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Metropolis
Non-luoghi
per nuovi
emarginati
o frontiere
della realtà?
A Roma
tre giornate
di studio
dedicate
ai centri
urbani

Il congresso

Architetti:
una legge
verso
il Duemila
FIRENZE. «Compito dell’architetto è
fare delle case belle per i più», soste-
neva Galvano Della Volpe. Ed ag-
giungeva: «L’architetto deve fare le
case più belle possibili e quando le fa
brutte (e spesso le fabrutte) allora de-
ve rispondere». Per il filosofo, però, è
sbagliato lasciare all’architetto una
responsabilità sociale. «Sono altri -
sosteneva - che devono trovare con-
gruità tra progetto, programma e ge-
stione».Laqualità,dunque.Elacapa-
cità di individuare le diverse respon-
sabilitàcheladevonogarantire.Èsta-
to questo l’epicentro del quarto con-
gresso nazionale degli architetti ita-
liani, concluso al palacongressi di Fi-
renze con la proposta di un disegno
di legge che, in dieci articoli, fissa il
ruolo centrale dell’architettura in vi-
stadelDuemila.

Rivendicandoquestacentralità,gli
architetti italiani hanno ben presen-
te il fittocalendariodiappuntamenti
chesaluterannoilnuovomillennio:i
mondiali di calcio, le Olimpiadi del
2004, il Giubileo, che da Roma si
spanderà nelle città d’arte e di turi-
smo italiane, a Venezia, a Firenze, a
Napoli e in tante città simbolo della
Toscana, dell’Umbria e di altre regio-
ni d’Italia. Un business da migliaia
di miliardi. Non a caso da questo
congresso gli architetti lanciano
un appello per ritrovare un rappor-
to equilibrato con il mercato. Che
ha modificato le regole, ma che -
sostengono - non è incompatibile
con l’architettura. Anzi, può trova-
re proprio nella qualità un punto
d’incontro.

Il disegno di legge nella sua pri-
ma parte indica i ruoli e le garan-
zie per le responsabilità dei singoli
soggetti destinati alla ideazione e
alla elaborazione del progetto,
considerando il concorso come
uno strumento di innalzamento
della qualità progettuale, della
qualificazione e della innovazione
professionale. La seconda parte del
disegno di legge propone, invece,
una serie di istituti che garantisca-
no la qualità della progettazione,
la figura dell’architetto e la con-
gruità delle leggi. Si propone l’isti-
tuzione presso il ministero dei Be-
ni culturali, di un Consiglio supe-
riore per l’architettura e il territo-
rio, presieduto dal ministro e com-
posto da sedici membri designati
dai consigli dell’ordine degli archi-
tetti e degli ingegneri.

Successivamente si specificano i
compiti di questo Consiglio, che
dovrà esprimere pareri obbligatori
e formulare indirizzi circa: le pro-
poste di legge e le norme che ri-
guardano l’architettura e il territo-
rio; le misure tendenti ad unificare
la figura professionale in base alle
direttive europee; i concorsi e le lo-
ro modalità di svolgimento; le nor-
me sulle modalità di selezione dei
progettisti ai fini della trasparenza
e, infine, le norme tecniche per la
redazione dei progetti. È prevista
la costituzione di un osservatorio
che promuova e verifichi l’attua-
zione di questi principi. Si stabili-
sce, infine, che in ogni Regione
venga istituito il Consiglio per l’ar-
chitettura.

Il disegno di legge è, in sostanza,
lo sbocco di quella «necessaria mo-
dernizzazione del sistema» che è
stato uno dei punti centrali del di-
battito congressuale. E, come si è
rilevato, ce n’è per tutti e non solo
per l’architetto. C’è lo Stato - si è
detto - che deve por mano alla re-
visione del sistema legislativo con
una semplificazione di norme e re-
golamenti puntando ad un model-
lo anglosassone, cioè un sistema di
leggi di principio. In questo senso
il congresso ha apprezzato il dise-
gno di legge approvato dal consi-
glio dei ministri che, come ha an-
nunciato il vicesegretario Bargone,
rivede la legge Merloni assicuran-
do che il mercato non prevarichi
la qualità del progetto. Ma c’è an-
che la pubblica amministrazione,
che va rinnovata nella struttura,
nei compiti e negli ambiti di pre-
senza introducendo una filosofia
manageriale. C’è il settore della
produzione, che deve e migliorare
le proprie professionalità. Infine i
cittadini, che «devono prendere
coscienza del loro diritto all’am-
biente e alla qualità della vita». In
definitiva, si è sostenuto nel con-
gresso: «Sono loro i veri commit-
tenti dell’architetto».

Renzo Cassigoli

Un’immagine
della spiaggia
di Copacabana,
uno dei tanti
luogo-simbolo
del Brasile
Ma si tratta
della città
fantastica
o della città
immaginata?
(foto di Bruna
Amico)

d’AmericaL’amore per il carnevale e per il cal-
cio sono ingredienti fondamentali
dello spirito carioca. Lo stadio del
Maracanã è un simbolo di Rio de
Janeiro, almeno quanto il Cristo
redentore che benedice la città cat-
tolica dall’alto delle montagne. Il
carnevale richiama a Rio turisti da
tutto il mondo, ma è anche un
momento decisivo nella vita dei
poveri, che nonostante la «moder-
nizzazione» delle parate imposta
dai media si identificano ancora,
totalmente, nella festa.

Forse la vera Rio de Janeiro è lì?
Oppure si tratta della città immagi-
naria, della città fantastica? Qual è
la città vera? La città virtuale degli
affari, quella grigia e opprimente
del lavoro, la geografia urbana che
tutti i giorni percorriamo?

Ci sono tre film che mi sembra-
no particolarmente importanti per
lo studio delle città: Metropolis di
Fritz Lang, Blade Runner di Ridley
Scott e Crash di David Cronen-
berg. Blade Runner (1982) è un te-
sto fondamentale per capire il di-
battito critico su Moderno e Post-
moderno: il film mette in discus-
sione i concetti di spazio, razza,
sesso e classe, in modo radical-
mente innovatore.

La folla di androidi
La metropoli babelica in cui si

svolgeèoccupatadaunapopolazio-
ne multiculturale. È già una «città
globale», come lo scienziato brasi-
lianoOctavioIanni l’hadefinitanel
1996:«Lacittàglobale,nellasuacre-
scita, acquista le caratteristiche di
molti posti diversi. Le tracce di altre
popoli, di diverse culture, di diffe-
renti modi di essere possono essere
concentrate, e coesistere armonio-
samente, in un sol luogo, come una
sintesi del mondo intero. La città è
un caleidoscopio di standard e di
valori culturali, lingue, dialetti, reli-
gioni, sette, modi di vestire e di
mangiare,gruppietnicierazze,pro-
blemi, dilemmi, ideologie ed uto-
pie».

La città di Blade Runner è abitata
da androidi senza memoria, cloni
condannati a vita breve. Nell’82
il Muro non era ancora crollato,
le utopie cominciavano soltanto
ad essere messe in discussione. La
cosa più bella del film sono i mo-
vimenti negli spazi cittadini, do-
ve cose e persone si accalcano di-
sordinatamente. L’arte pura si
mescola con l’intrattenimento, e
seguendo i criteri che separano la
cultura «alta» da quella «bassa» è
davvero difficile valutare il film!

Dal punto di vista dello studio
delle città, mi sembra particolar-
mente interessante il fatto che i
personaggi del film si collocano
in una categoria che sarebbe stata
definita più tardi, negli studi sul-
la globalizzazione e il post-colo-
nialismo. La città del futuro non
è abitata da proletari o lavoratori,
ma da ciò che oggi si definisce su-
bclass (sotto-classe). Ancora Octa-
vio Ianni spiega che le «città glo-
bali» sono il luogo della subclass,
caratterizzata da minoranze raz-
ziali, disoccupazione, mancanza
di specializzazione e di prepara-
zione professionale, prolungata
dipendenza da programmi di as-
sistenza, mancanza di etica in
tutto ciò che riguarda lavoro,
droga, alcolismo. La subclass è se-
gno di crescente diseguaglianza,
di una nuova frontiera che separa
un segmento della popolazione

dal resto della struttura di classe.
Nel Brasile degli anni ‘80 fini-

sce il regime militare, c’è un’aper-
tura politica e il 1984 è un anno
chiave. I principi del Moderno
non sono in discussione e c’è un
forte desiderio di ritrovare un’i-
dentità nazionale. Due grandi
utopici come Antonio Callado e
Darcy Riberio (nel suo secondo
romanzo, O Mulo), persino Jorge
Amado in Tocaia Grande e soprat-
tutto João Ubaldo Ribeiro in Viva
o povo brasileiro si interrogano
tutti sulla «brasilianità», convinti
che l’affermazione dell’identità
sia anche un’istanza libertaria.

L’argentino Alberto Moreiras,
passato attraverso una dittatura
militare simile a quella brasilia-
na, sviluppa una riflessione che
può aiutarci a capire ciò che ac-
cadde alla letteratura brasiliana
degli anni ‘80. Nel suo saggio Po-
stditadura y reforma del pensamien-
to, Moreiras parla dell’angoscia
che colpisce la gente nel momen-
to in cui la dittatura finisce: il
pensiero si esercita in una condi-
zione di lutto, e cerca di concepi-
re una ricostruzione usando le
stesse linee di pensiero del passa-
to. Comincia in questo modo
una lotta per stabilire, o ristabili-
re, la stessa possibilità di senso in
quelle società che sono passate
dalla dura repressione alla demo-
crazia liberale.

Negli anni ‘80 il Brasile ha do-
vuto ricostruire il concetto stesso
di nazione e di paese. Sono torna-
ti i cosiddetti simboli nazionali:

le bandieri verde-oro hanno do-
minato la scena, nella lotta per il
ritorno della democrazia. Per ri-
trovare un’idea di nazione sareb-
be stato necessario andare al di là
delle grandi città, ma la campa-
gna era già stata urbanizzata, la
popolazione era ormai organizza-
ta dentro e attorno le città.

Dopo aver pagato tributo a
quel periodo di lutto orgoglioso,
ci vorranno almeno dieci anni
perché la letteratura brasiliana si
chieda quale senso avesse la Mo-
dernità, e diventi capace di criti-
care le proposte moderniste
(compresa l’idea di progresso) e
di interrogarsi sul senso della vita
moderna nei grossi centri. Oggi,
il film più utile per capire la no-
stra letteratura è Crash, di Cro-
nenberg.

In una scena del film, una cop-
pia guarda dal balcone di un grat-
tacielo una città che è composta
solo di highways, di autostrade. Il
resto del paesaggio è composto
da quelli che Marc Augé definisce
non lieux, non-luoghi. I non-luo-
ghi sono l’opposto della nozione
sociologica di luogo, inteso come
qualcosa di prodotto nel tempo
dalla tradizione etnologica della
cultura situata nel tempo e nello
spazio. Augé definisce i non-luo-
ghi come «le strutture necessarie
al movimento sempre più veloce
delle persone e dei beni (tangen-
ziali, autostrade, aeroporti), non-
ché gli stessi mezzi di trasporto o
i grandi centri commerciali, o an-
che i campi di rifugio e di transi-

to prolungato in cui sono par-
cheggiati tutti i profughi del pia-
neta».

Crash mi ha molto ricordato
l’ultimo libro di João Gilberto
Noll, A ceu aberto. Un libro che
mi è capitato di difendere, in una
giuria che doveva assegnare un
premio al miglior romanzo del
‘96. Le critiche a Noll erano simili
a quelle rivolte a Cronenberg: ec-
cessivo, violento, troppo omoses-
suale, privo di etica e di morale.
Al libro di Noll potremmo avvici-
nare, in uno stile tipico dei nostri
tempi e vicino al Post-moderno,
altri due romanzi: Keith Jarrett in
Blue Note di Silviano Santiago,
una raccolta di racconti gay am-
bientati nella solitudine di New
York, e Os hebados e os sonambu-
los, del giovane Bernardo Carval-
ho, storia di un uomo che scopre
di avere un tumore al cervello
che finirà per cambiargli la perso-
nalità e trasformarlo in una per-
sona del tutto diversa.

Santiago, Carvalho e Noll han-
no una cosa in comune: la man-
canza di legami con il luogo (cul-
turale e geografico) di origine. La
sparizione della città.

A ceu aberto è la storia di un
giovane che deve trovare suo pa-
dre, per salvare il suo fratello ma-
lato.

La guerra è ovunque
Ilpadreè inguerra,epertuttoil li-

bro il figlio deve scoprire dov’è que-
sta guerra, perché la guerra sembra
esseredovunque,inognitempoein
ogni luogo. In questo incubo, le
identità sessuali cambiano, i perso-
naggi si muovono ossessivamente
in uno spazio indefinito alla ricerca
di un’impossibile contatto. La sce-
na, violentissima, in cui il protago-
nista stupra un ragazzo fa venir vo-
glia di buttare il libro: la stessa rea-
zione di Crash, la stessa urgenza di
uscire dal cinema.Celeste Olalquia-

ga, nei suoi studi sulla sensibilità
culturale nelle metropoli contem-
poranee, afferma che la tecnologia
hamodificatolapercezione,soprat-
tutto la distinzione tra i paradigmi
spaziali e temporali. La tecnologia
sta anche sostituendo l’organico
con il cibernetico, il simbolico con
l’immaginario, provocando una
frammentazione dell’Io che è com-
pensata dall’aumento di piaceri
pornograficiedolorosi.

Un rifugio fra le righe
Sequestiprocessisonofunzionali

aunapoliticatotalitariadelcontrol-
lo totale, oaunadinamicasovversi-
va che oltrepassa i confinie le gerar-
chie, rimane la domanda centrale
neldibattitosulPost-moderno.

Concludo ricordando una bella
immaginediItaloCalvino,sullane-
cessità di trovar rifugio dal mondo
nella letteratura. Nessuno di questi
scrittori può offrirci un rifugio dalla
città reale. Non posseggono la città
dellamemoria,nonsognanolacittà
fantastica, non hanno più la spe-
ranzadellacittànascostachesirive-
la, trasfigurata. Non posseggono
quel mondo virtuale che spaventa
tanto Baudrillard. Il delitto non è
mai perfetto, qualche indizio rima-
nesempre.

Se la città globale verso la quale ci
stiamo dirigendo alla fine del mil-
lennio è quella dove le esperienze
reali diventano ingannevoli e re-
mote, e dove l’umanità, apparente-
mente capace di produrre cloni alla
Blade Runner, diventa meno vera
delle storie raccontate in tv, o nei
video o nei film o nei giornali; e
dove individui affettivamente di-
sturbati non sanno più distingue-
re l’essenziale dal superfluo; allo-
ra, forse, la letteratura può essere
la lente d’ingrandimento che ci
occorre per trovare la città che
desideriamo.

Beatriz Resende

Ma sarà
l’ultimo
convegno

All’Università Roma Tre c’è un
Dipartimento di studi
americani che presto verrà
chiuso. Lavora da 14 anni,
pubblica una rivista
(«Letterature d’America») e
una collana di quaderni, ma
dall’1 luglio chiuderà per
motivi di numeri, nonostante
il preside della facoltà di
lettere, Mario Belardinelli, si
sia battuto per farlo vivere: i
dipartimenti devono avere
almeno 15 docenti a tempo
pieno, e lì sono solo in 10. È la
direttrice Cristina Giorcelli a
raccontarcelo, aggiungendo
che per chiudere in bellezza
parte oggi un grande
convegno intitolato «Città
reali e immaginarie del
continente americano» (fino
a mercoledì, al Centro Studi
Americani, in via Caetani 32).
Interverranno studiosi italiani
e di tutte le Americhe. In
questa pagina, pubblichiamo
un ampio estratto della
relazione della professoressa
Beatriz Resende,
dell’Università Federale
Autonoma di Rio de Janeiro.

Dal «Maiale e il grattacielo» fino a «La città di quarzo»...

La Frisco di Hammett o l’Atlanta dei Giochi?
Viaggio fra i libri che raccontano le città

È morto venerdì sera, a Parigi, il pittore ungherese Victor
Vasarely, uno dei più noti esponenti della «Op-Art». Aveva 90
anni. L’artista si è spento nella clinica dove era ricoverato da
tempo per un cancro alla prostata. Mercoledì i funerali. La
morte di Vasarely arriva proprio nel momento in cui su buona
parte della sua opera pesa una vertenza giuridico-finanziaria.
Nato a Pecs nel 1908, Vasarely si era formato in una scuola di
Budapest, il Mühely, la cui impostazione era simile a quella del
Bauhaus. Aveva appena 21 anni quando si trasferì a Parigi dove
venne in contatto con i gruppi astratto-concreti. Subito mostrò
il suo interesse non tanto per l’arte come ricerca
esclusivamente estetica, quanto per il rapporto fra arte e
società industriale. Nel dopoguerra diventò protagonista
dell’arte cinetica e programmata: le sue opere, caratterizzate
da cerchi, quadrati o ellissi, erano spesso a due o tre dimensioni
e davano l’illusione del movimento grazie a tecniche ottiche.
Vasarely poneva al centro della sua ricerca la realizzazione di un
tipo di pittura comprensibile da chiunque e in effetti, le sue
forme geometriche sono state, negli anni, indicate come chiari
esempi di «Op-Art», la forma di astrattismo sviluppata negli
anni ‘50 e ‘60 e che usava colori violenti. Risultato, la creazione
di illusioni ottiche. I suoi interessi riguardavano anche
l’architettura: aveva ideato edifici per le università di Caracas,
Montpellier, Bonn e Parigi. Aveva realizzato un albergo a
Bruxelles e un museo a Gerusalemme. Dopo aver avuto un
grande successo negli anni del dopoguerra, era da anni
inattivo. Era stato coinvolto in uno scandalo di tipo fiscale per
una fondazione da lui creata a Aix-en-Provence.

È morto il pittore Vasarely
dall’Ungheria alla «Op-Art»

La città e la cultura nord-americana
sonoquasi lastessacosa.Nel cinema,
nella letteratura, nella musica i riferi-
mentialla realtàurbanasonosempre
numerosissimi. Il convegno che ini-
zia stamane al palazzo Antici Mattei,
sede del Dipartimento Studi Ameri-
cani di Roma Tre, darà sicuramente
unagrandequantitàdianalisiedi in-
dicazioni (tra parentesi, gli atti del
convegnosarannosicuramentepub-
blicati, anche se ancora non si sa da
quale editore). Esistono comunque
molti librisultema,siaamericaniche
europei, eve ne proponiamo cinque:
tanto per farsi delle buone letture e
persapernequalcosainpiù.

Se siete affascinati dall’immagine
di Los Angeles che traspare dai film e
dai telefilm, da quel paesaggio urba-
no piatto e apparentemente infinito,
il vostro libro èassolutamenteLacit-
tà di quarzo di Mike Davis (Mani-
festolibri, lire 30.000). Davis inse-
gna urbanistica al Southern Califor-
nia Institute of Architecture, è capa-
ce di narrare Los Angeles mescolan-
do storia, arte, politica, sociologia e
architettura. Un grande libro - mol-
to radicale - sulla vera metropoli del

prossimo millennio. «Il» libro su
Chicago è invece di un italiano: Il
maiale e il grattacielo, di Marco
d’Eramo (Feltrinelli, lire 35.000). Il
fatto che d’Eramo sia laureato in fi-
sica a Roma e abbia studiato socio-
logia a Parigi vi fa già capire il ta-
glio: anche qui le discipline e si me-
scolano e danno un ritratto vivissi-
mo della città più americana che ci
sia (dal retro di copertina: «Se gli
Usa sono la terra promessa del capi-
talismo, Chicago è la loro Gerusa-
lemme»).

Torniamo in America per segna-
lare - anche agli editori italiani, con
tutto il rispetto - il volume Imagi-
neering Atlanta di Charles Ruthei-
ser, professore di antropologia alla
Georgia State University (edizioni
Verso, 18,95 dollari). È il libro, se ci
è permessa una notazione persona-
le, che ci ha fatto da vademecum
durante le Olimpiadi di Atlanta:
senza di lui, molte cose di quell’or-
ribile, stranissima, affascinante città
ci sarebbero rimaste incomprensibi-
li. Rutheiser legge Atlanta alla luce
della sua storia, dalla guerra civile a
Via col vento a Martin Luther King

fino ai Giochi, descrivendola come
una città-palinsesto, la proiezione
più multiforme dell’Immaginario
americano. Il volume appartiene a
un genere letterario che in Ameri-
ca esiste e che da noi è una rarità:
qualcosa a metà fra la guida turisti-
ca e il saggio socio-antropologico.
Straordinario.

Al proposito gli americani, che
se ne intendono, sono capaci di
confezionare vere e proprie guide
alle memorie storiche e culturali
della loro città. Per chiudere, quin-
di, due libri decisivi per chi ama il
romanzo noir. La City Lights Books
di San Francisco (editore che fa ca-
po all’omonima libreria di Lawren-
ce Ferlinghetti) ha pubblicato The
Dashiell Hammett Tour, di Don
Herron, un viaggio nella Frisco
raccontata nei romanzi del grande
scrittore. Mentre la Overlook Press
di Woodstock, New York ha curato
Raymond Chandler’s Los Ange-
les, indagine fotografico-letteraria
nei luoghi losangelini che hanno
visto le gesta di Philip Marlowe.

Alberto Crespi
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Oggi chiusi
per sciopero
gli uffici
postali
Uffici postali chiusi dalla
mezzanotte, e per tutta la
giornata di oggi, per lo
sciopero nazionale dei
dipendenti delle Poste. La
giornata di protesta - che
culminerà con la
manifestazione di Roma
alla quale è prevista la
presenza di almeno 30mila
lavoratori tra portalettere,
addetti agli sportelli,
telegrafisti, fattorini e
direttori di sede (le
Ferrovie dello Stato hanno
attivato dieci treni speciali
che giungeranno alle
stazioni Ostiense e
Tiburtina) - è stata
proclamata da tutte le
organizzazioni sindacali di
categoria per il mancato
rispetto degli accordi
contrattuali. Nel mirino dei
lavoratori, in particolare,
l’intenzione del governo di
azzerare il deficit dell’ente
attraverso la chiusura di
4mila uffici postali (su
14.500). Proprio per
questo motivo alla
manifestazione - che si
concluderà in piazza Santi
Apostoli dove, tra gli altri,
parlerà il leader della Cisl,
Sergio D’Antoni - ed ha
pure il sostegno dell’Anci,
l’associazione dei comuni
italiani, dovrebbero
partecipare anche i sindaci
dei centri più direttamente
minacciati dai
provvedimenti di chiusura.
Provvedimenti - è la
denuncia - che finirebbero
col colpire «principalmente
e pesantemente territori e
popolazioni tra le più
bisognose». «La battaglia
dei lavoratori postali -
sottolineano alla Slp-Cisl -
non è per spirito
corporativo, ma per il
mantenimento di un
servizio di pubblica utilità
in tutto il paese». Al centro
della giornata di protesta,
però, c’è anche una
questione più
direttamente sindacale. Il
consiglio di
amministrazione dell’Ente
Poste, come sottolinea il
segretario confederale
della Cgil, Walter Cerfeda,
si è macchiato di una grave
violazione contrattuale.
Cioè della mancata
applicazione del secondo
biennio economico del
contratto di lavoro. È stato
firmato 13 mesi fa, ma i
lavoratori del settore
vanno avanti con gli
acconti su tre delle quattro
tranches di aumento. Con
un pesante danno
economico. «Una variabile
sconosciuta dell’accordo
del 23 luglio» -
sottolineano ironicamente
alla Cgil.

Il Belgio in piazza contro i tagli annunciati dalla Renault, delegazioni da molti paesi del Vecchio continente

In centomila sfilano a Bruxelles
«Europa, non dimenticare il lavoro»
I sindacati comunitari sfidano i governi dell’Ue, chiedono che anche i temi dell’occupazione abbiano diritto di cittadinan-
za nel processo di unificazione. Presente anche il leader dell’Internazionale socialista Pierre Mauroy.

Poche le richieste

Statali
Il part time
per ora
non piace

DAL CORRISPONDENTE

BRUXELLES. Sul boulevard An-
spach, davanti al palazzodellaBorsa,
qualemiglior luogosimbolico?, l’on-
da dei 100 mila è passata e ripassata
perore, infrangendosi, confragoredi
urla e di fischi, contro quell’edificio.
Un pupazzo con le sembianze di
Louis Schweitzer, il capo della Re-
nault, trasformato in un Hitler con i
baffetti, èvolato inaltoedècadutoin
terracentinaiadivolte.Larappresen-
tazione, al cospetto del tempio delle
contrattazioni finanziarie, non ha
avuto bisogno di commento. Una
manifestazione imponente (la poli-
zia ha contato 70 mila persone, i sin-
dacati hanno optato per la cifra ton-
da) che ha riunito i lavoratori belgi e
le delegazioni giunte dagli altri Paesi
per chiedere, finalmente, una svolta
nellapoliticadell’Ue,unrilanciodel-
l’«Europa sociale». Niente male co-
me esordio la manifestazione belga-
europea, figlia dell’euro-sciopero
svolto nei giorni scorsi in tutti gli sta-
bilimenti della casa automobilistica
francese, niente malequesta«marcia
per il lavoro» dopo la mazzata della
chiusura dello stabilimento di Vil-
voorde con i suoi 3137 dipendenti.
Nella «capitale d’Europa», sede delle
più importanti istituzioni comunita-
rie, i cui palazzi ieri sono stati presi-
diatidaunosproporzionatocordone

dipolizia,hasfilatol’avanguardiadei
lavoratori europei che vogliono un
mutamento delle politiche dell’U-
nione, oltreché, naturalmente, una
politica imprenditoriale rispettosa di
regoleediritti.

Il «caso Renault» è stato come uno
shock nazionale per il piccolo Belgio
ma ha finito per rappresentare l’e-
sempio più lampante dei rischi chesi
possono correre in tutta l’Unione se,
accanto alle scelte diMaastricht sulla
monetaunica,nonsarannopresede-
cisioni sul piano economico e socia-
le. I vescovi del Belgio l’hanno detto
in un comunicato: «Non esistono re-
gole per rendere l’economia più
umana». L’ex presidente della Com-
missione, Jacques Delors, autore del
«LibroBianco»perl’occupazioneelo
sviluppo rimasto inapplicato, ha
commentato la manifestazione:
«L’Europasocialeesiste,nonbisogna
inventarla. Il problema è che va rea-
lizzata. L’Europa deve diventare più
socialeapplicandoMaastrichtper in-
tero». Delors ha visto, nel «caso Re-
nault», l’occasione per «una nuova
avanzata, per aprire unosquarcionel
cieloblu».Èquellopercui si sonoim-
pegnati i sindacati belgi, di sinistra e
cristiani, sostenuti dalla Confedera-
zioneeuropeadei sindacatidel segre-
tario Emilio Gabaglio, i quali hanno
anticipato i tempi della scesa in cam-
pounitaria.Larispostaèstatapiùche

soddisfacente. Le delegazioni giunte
da Francia, Olanda, Gran Bretagna e
Italia, ma anche da Slovenia e Roma-
nia, hanno dimostrato che s’è aperto
un nuovo fronte nella costruzione
dell’Europa. Da Parigi è arrivato an-
che il segretario del partito socialista,
Lionel Jospin insieme al leader del-
l’Internazionale socialista Pierre
Mauroy. Ed è tornato a Bruxelles an-
cheilsegretariodeicomunistifrance-
si, Robert Hue, al fianco di Armando
Cossutta. I sindacati si ripromettono
di mettere in campo altre manifesta-
zioni di questo tipo nei mesi che ver-
ranno e durante i quali il confronto
tral’«Europadelcapitale»el’«Europa
sociale» si faràpiùravvicinato,specie
in relazione agli appuntamenti cru-
ciali per il varo della moneta unica.
Sulla facciatadelpalazzodei sindaca-
ti europei, da dove è partito il lun-
ghissimo corteo, è stato steso uno
striscione conquestaparolad’ordine
scritta incima:«Noall’Europadelda-
naro». Sarà anche uno slogan facile
ma i lavoratori della Renault, licen-
ziatisuduepiediedinspregioallemi-
nime regole del dialogo sociale euro-
peo, non lo considerano affatto tale.
Un cartello tenutoaltodaunoperaio
diVilvoordehacentrato ilproblema:
«Europaèugualealiberacircolazione
delladisoccupazione».

Sergio Sergi

Renault: 6mila posti
da eliminare

MILANO. Un bilancio per ora è pre-
maturo. Anche perchè le diverse
amministrazioni non hanno anco-
ra cominciato a trasmettere (lo fa-
ranno da aprile) i dati aggiornati al
ministero della Funzione pubblica.
Ma, a due settimane dall’entrata in
vigore della nuova nomativa, non
sembra che tra i pubblici dipenden-
ti il part time faccia molti proseliti.
Nonostante la legge finanziariapre-
veda - dall’inizio di marzo - per i la-
voratori a tempo pieno con una se-
condaattività laperditadelpostodi
lavoro.

Del resto lo stesso ministero, già
nei giorni scorsi, aveva precisato
che gli effetti della disposizione po-
tranno essere valutati soltanto nei
prossimimesi,quandoidipendenti
avranno potuto valutare l’esatta
portata della nuova norma. Ma in-
tantoètornatoafar sapere,aquanti
ritengono di poter farla franca con-
servando busta paga con tanto di
timbro dell’ente pubblico e secon-
do lavoro in “nero”, che nei prossi-
mi mesi si svolgeranno - in collabo-
razione con la guardia di finanza -
accertamenti ad hoc volti a far
emergere il doppio lavoro. Nel
mirino, soprattutto i posti di la-
voro in cui il ricorso al part time
sarà stato particolarmente basso.

Intanto, in mancanza di dati
ufficiali, ci ha pensato un’agenzia
di stampa a condurre una mini-
inchiesta nei ministeri. Ecco i ri-
sultati, anche se non è sempre
chiara la distinzione tra i dati
preesistenti e quelli che si riferi-
scono al part time introdotto dal-
le nuove norme.

Al ministero della Giustizia, su
un organico di 42mila unità, so-
no finora solo 31 i dipendenti
che hanno fatto domanda di la-
voro a tempo parziale. Due sol-
tanto sono le richieste sin qui
pervenute al ministero della Sani-
tà. Nè la situazione migliora alla
Funzione pubblica, dove, anzi,
tutti sembrano affezionati al tem-
po pieno. Tra gli oltre 18mila di-
pendenti dal Tesoro (Ammini-
strazione centrale, Ragioneria ge-
nerale e Servizi periferici), in base
alla nuova normativa sono giun-
te soltanto 81 richieste. Trenta-
due, invece, le domande perve-
nute al ministero degli Interni.
Tutte, però, si riferiscono al ‘96.
Le domande di lavoro a tempo
parziale pervenute ai Trasporti si
conosceranno solo nelle prossi-
me settimane.

Infine un comune, quello di
Roma. Complessivamente qui so-
no pervenute 52 domande di part
time, di queste 38 sono state pre-
sentate per poter svolgere una se-
conda attività alla “luce del sole”.

Secondo una stima elaborata
dalla Ragioneria generale dello
Stato, i risparmi derivanti dalla
trasformazione dei rapporti di la-
voro a tempo pieno in rapporti
part time dovrebbero ammonta-
re, nel triennio ‘97-’99, a 1.500
miliardi.

Sono 3.137, senza considerare l’indotto, i belgi che entro luglio
perderanno il loro lavoro in conseguenza della chiusura dello
stabilimento di Vilvoorde, un sobborgo alle porte di Bruxelles.
E il «taglio» di altri 2.764 posti - questa volta tutti in Francia - è
stato annunciato dal «patron» della Renault, Louis Schweitzer
(un socialista, già stretto collaboratore del premier Laurent
Fabius). È stato questo uno-due della ex «casa della Régie» che
ha scatenato, anche per la sua brutalità, il primo Eurosciopero.
O meglio, la prima euromanifestazione. Quella di ieri a
Bruxelles è stata forse la prima prova generale di un
movimento che intende mettere al centro dell’Europa di
Maastricht anche la cosiddetta «questione sociale», oltre che i
problemi della moneta unica.
Ma la crisi della Renault è tale da dover mettere in allarme
anche sindacati e imprenditori di casa nostra. Non fosse altro
per il fatto che la casa automobilistica francese ha appena
finito di sperimentare l’esperienza degli incentivi statali al
mercato dell’auto, introdotte dal gennaio scorso anche in
Italia. Nonostante un aumento complessivo delle vendite di
autovetture in Europa, la Renault ha perso quota, passando nel
1996 dal 10,3% del totale al 10,1%. Disastroso il risultato
dentro i confini francesi: se nel ‘95 le vendite arrivavano al
29,2% nel ‘96 sono scese al 26,6. Per la Renault
(semiprivatizzata dal ‘94, con una presenza dello Stato al 46%)
le previsioni parlano di una perdita di bilancio per l’anno
passato pari a 1.500 miliardi di lire.

Rifondazione
«Perché il Pds
era assente?»

17ECO01AF01

ROMA. Il segretario di Rifondazio-
ne comunista Fausto Bertinotti ha
colto l’occasione della manifesta-
zione di Bruxelles per polemizzare
con il segretario del Pds Massimo
D’Alema: «Veniamo criticati di es-
sere poco europeisti: caro D’Alema
perché oggi non sei alla manifesta-
zione di Bruxelles, all’euromarcia
per il lavoro insieme ad Armando
Cossutta e ai socialisti francesi di
Lionel Jospin?», ha affermato Berti-
notti, intervenendo al termine di
un’assemblea di partito dedicata ai
problemi della scuola. «Vogliamo
chelabattagliasullaRenault -haag-
giunto Bertinotti - non sia solo uno
degli ultimi capitoli delle ristruttu-
razioni degli anni Ottanta, ma la
prima tappa di una nuova stagione
di lotte in Europa in difesa dei lavo-
ratori».

Bertinottinonerapresentediper-
sona a Bruxelles,a rappresentareRi-
fondazione c’era il presidente del
partito, Armando Cossutta. «Con-
tro la logica brutale della politica li-
beristasi stannomanifestandoipri-
mi importanti segni di lotta. In Bel-
gio, nel cuore dell‘ Europa, si co-
minciano a vedere i segni diun mo-
vimento internazionale di operai e
lavoratori», ha detto Cossutta al-
l’Ansa. Michel Spingler/Ap

L’Iri avvia
rimborso debiti
Attesa per Stet

La preoccupata analisi di Monika Wulf-Mathies, commissario di Bruxelles alle politiche regionali

Il Mezzogiorno rischia di perdere i fondi Ue
L’Italia spende ancora poco e male i soldi che provengono dall’Unione europea: Campania, Puglia e Sicilia le «maglie nere».

Privatizzazioni
Nel ’97 Italia
al quarto posto

ROMA. Stet e Telecom Italia vanno
all’esame della Borsa dopo i con-
cambi stabiliti venerdì sera. Ma in
piazza Affari nessuno si attende
grossi scossoni perche‘ il mercato
già aveva “fiutato”, quale sarebbe
stato ilvalore reciprocodeiduetito-
lielequotazioniavevanogiàpunta-
to verso il rapporto di 18 Telecom
ordinarie ogni 10 Stet, valore che è
stato poi sancito in via ufficiale.
L’incertezza riguarda semmai le
azioni risparmio, “valutate” dagli
investitori secondo un rapporto di-
versodaquellostabilitodi17,2a10,
esullequalipesal’incognitasupple-
mentarediun’eventualeconversio-
neinordinarie.

Intanto, proprio grazie ai fondi
incassati dal Tesoro per la cessione
di quote Stet, l’Iri comincia a rim-
borsare i suoi debiti: l’Istitutodal 16
giugno prossimo inizierà a rimbor-
sare, prima della loro scadenza, tre
prestiti obbligazionari lanciati sul
mercato nel 1991, per un ammon-
tare complessivo pari a 2.062 mi-
liardidilire.

DAL CORRISPONDENTE

BRUXELLES. Non spendi? Ti tolgo i
soldi. È il messaggio che riparte nuo-
vamente all’indirizzo delle Regioni
italiane che non danno segni di rav-
vedimento nella deprecabile attitu-
dineanonutilizzaregli stanziamenti
che arrivanodall’Unione europeaat-
traverso i Fondi strutturali. È il com-
missario per le Politiche regionali,
Monika Wulf-Mathies, ex sindacali-
sta tedesca, socialdemocratica
dell’Spd, a ricordare l’esistenza di
questa spada di Damocle, nella sua
qualità di responsabiledellagestione
dei finanziamenti per le aree di crisi
ed in via di sviluppo. In un’intervista
a l’«Unità», Wulf-Mathies si mostra
preoccupata per come vanno le cose
in Italia: «Sebbene negli ultimi mesi
cisiastatouncertoprogressonell’uti-
lizzazionedeifondi,restopreoccupa-
ta - dice - per l’assenza di progressi
nella riformadellestruttureammini-
strativeedelleprocedure».Wulf-Ma-
thies annuncia di voler trattare que-
sto argomento, che è stato un ele-

mento di forte polemica interna do-
po i sospetti di sabotaggio avanzati
dal capo dello Stato, prima della pau-
sa estiva in un incontro con il nostro
ministrodelTesoro. «Attendodiave-
re delle concrete e realistiche propo-
ste quando incontrerò Ciampi nel
prossimomesediluglio»,hadetto.

Macomesipresenta, inrealtà, lasi-
tuazione italiana?Èmigliorataopeg-
giorata? La risposta della signora
Wulf-Mathies non è negativa a tutto
campo. «La situazione, in termini di
spesasulterreno-precisa-èmigliora-
ta. Alla fine dell’anno scorso, circa il
15% degli stanziamenti relativi alpe-
riodo 1994-1999 sono stati spesi ri-
spettoaldatodel7,5%cheerastatire-
gistrato nel mese di maggio. Tutto
questo è ancora molto indietro ri-
spettoallasituazionedialtriStatidel-
l’Unione». Nella classifica dei cattivi
spenditori Wulf-Mathies mette la
Campania, laPugliaelaSicilia:«Que-
ste Regioni - sottolinea - bisogna che
accelerino i loro adempimenti». In
generale, la Commissione europea
attende che l’Italia rispetti gli impe-

gnipresiancherecentemente.Sitrat-
ta di utilizzare il 38% delle risorse di-
sponibili entro la fine di quest’anno
mentre, per ciascun programma, è
stato avviato un meccanismo per
avanzare verso quest’obiettivo.
Commenta Wulf-Mathies: «Anche
con il 38% delle somme impegnate
l’Italia resterà sempre dietro gli altri
Stati membri, tuttavia si troverà sulla
stradabuonaperrecuperareiritardi».

Le regole comunitarie, che sinora
infindeicontinoncihannoprocura-
to tanti dolori, saranno d’ora in poi
applicate in caso dimancata utilizza-
zionedei fondidisponibili.Cheacca-
drà? Spiega Wulf-Mathies: «Non esi-
stealcunproblemadi tagliodei fondi
assegnati all’Italia per il periodo
1994-1999. Tuttavia ci sono in Italia
certe Regioni che si trovano ben lon-
tane dall’aver portato avanti i loro
programmi per questo abbiamo po-
sto in essere un meccanismo che do-
vrebbe eliminare questi ritardi. Se
non vedremo un miglioramento nel
1998,questeRegionipotrebberoper-
dere i loro fondiavantaggiodiRegio-

ni che si comportano meglio». L’av-
vertimentoèchiaroe,peraltro, si tro-
va anche dentro le disposizioni del-
l’ultima legge finanziaria, in una
clausola che Ciampi annunciò in oc-
casionediunincontroconWulf-Ma-
thies a Bruxelles. Nell’intervista a
«l’Unità»,MonikaWulf-Mathiestoc-
ca anche un punto molto sensibile
della strategia per un uso mirato dei
Fondi strutturali. Nell’annunciare
unarevisione,neiprossimimesi,del-
leattivitàlegatealleareedelcosiddet-
to«Obiettivo1»(in Italia si trattadel-
le Regioni meridionali, ndr.), il com-
missario anticipa che i mutamenti
«aiuterannoametteremeglioafuoco
le strategie dello sviluppo, inpartico-
lare per rafforzare l’impatto occupa-
zionale del nostro aiuto». Il commis-
sario vuol mettere l’Italia alla prova:
«Sono ansiosa di vedere l’Italia coin-
volta in questo esperimento che si
baserànonsoltantosulfattocheilda-
naro sia speso ma anche sulla qualità
e sull’impatto delle attività che fi-
nanziamo».

Il cambiamento, o la rettifica della

strategia di gestione dei Fondi, sarà
presto una realtà nella prospettiva
delle prossime scelte di campo del-
l’Unione, a cominciare dall’allarga-
mento ai Paesi del centro-Europa. È
vero che i Fondi si riduranno per far
fronte a nuove spese? Wulf-Mathies
argomenta: «Le nuove sfide ci chie-
dono di incrementare l’efficienza
delle risorse pubbliche. Dobbiamo
concentrare i nostri sforzi dal punto
di vista geografico ed individuare
meglio lenostrepriorità: lacreazione
di lavoro, la competitività delle pic-
cole e medie imprese, la ricerca e lo
sviluppo,laformazioneelaqualifica-
zione, lo sviluppo sostenibile e le
eguali opportunità». La solidarietà
con iPaesipiùpoveri econ leRegioni
non è messa in discussione e deve es-
sere sicuramente garantita, si sottoli-
nea. Naturalmente - aggiunge la si-
gnora Wulf-Mathies - serviranno dei
cambiamenti: è arcinoto che gli Stati
membri sono riluttanti ad aumenta-
reilorocontributifinanziariall’Ue.

Se.Ser.

PARIGI. Italia quinta nel mondo
anche per le privatizzazioni. È
quanto emerge da uno studio del-
l’Ocse sulle tendenze dei mercati fi-
nanziari in cui viene analizzato il
profondo effetto dei programmi di
dismissione sui mercati dei capitali
e in particolare su quelli azionari. Il
1996 è stato un anno record sia per
leprivatizzazioni,chehannosfiora-
to nel mondo quota 150 mila mi-
liardi di lire (88 miliardi di dollari
dei quali 68,4 nei Paesi Ocse e 6,2 in
Italia), sia per le attività sui mercati
finanziari internazionali(emissioni
di obbligazioni e di azioni) che, con
1.572miliardididollari,hannobat-
tuto ogni primato storico. E il 1997
andràancorameglioperché, secon-
do le stime, registrerà un «incasso»
totaledaprivatizzazionidicirca170
mila miliardi di lire (100 miliardi di
dollari dei quali 70 in zona Ocse), e
vedrà il nostro Paese«rimontare»di
una posizione e passare al quarto
posto con proventi per circa 6,6 mi-
liardi di dollari (11 mila miliardi di
lire).
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Migliaia di persone si ritrovano in piazza Skanderbeg per manifestare con i fiori contro la violenza

Corteo di pace per le strade di Tirana
A Fier rubate tavolette radioattive
In uno stabilimento sparisce materiale pericoloso che, se aperto, potrebbe diventare letale. Appello del governo per la restituzione
Ieri il presidente ha amnistiato 51 persone eccellenti tra cui l’ex leader socialista Fatos Nano e l’ex dittatore comunista Alia.

L’appello di Wojtyla

Il Papa
«Europa
aiuta
l’Albania»

Il 70 per cento della flotta
militare albanese si trova
ormai nelle acque italiane.
L’ultimo arrivo è quello
della fregata incagliatasi
nella notte non lontano dal
porto di Brindisi. In Albania
resta solo il 30 per cento
del naviglio e
probabilmente molte di
queste imbarcazioni non
sono neppure in grado di
prendere il mare. mancano
all’appello due sottomarini
classe «Whisky», acquistati
dall’ex-Urss e alcuni
aliscafi. La fonte di questa
valutazione è
attendibilissima: si tratta
infatti dell’ammiraglio
Renato Ferraro,
comandante della
capitaneria di porto della
città pugliese. In totale
sono approdate in Italia 27
navi da guerra, di cui 18
motosiluranti, 5
dragamine, una fregata,
una motovedetta, un
rimorchiatore e
un’imbarcazione non
classificata, mentre
un’altra motosilurante è
stata data alle fiamme nel
porto albanese di Orbicum.
A parere dell’ammiraglio
Ferrero l’arrivo della flotta
quasi al completo non
sarebbe casuale.
Risponderebbe cioè al
disegno di Berisha di
mettere in salvo le navi
dalla possibilità che i ribelli
le assaltassero e se ne
impadronissero. In Albania
non resterebbero molte
altre imbarcazioni e questo
farà diminuire l’arrivo di
profughi sulle coste
italiane.

Il 70 per cento
della flotta
di Tirana
è già in Italia

DALL’INVIATO

TIRANA. Nella giornata del «lutto
nazionale» e, della pacificazione si
riscoprono, in Albania, macchie di
dignità, di orgoglio, di coraggio. È
successo a Tirana, ma non solo, e
perfino, a Valona si abbassanole ar-
mi e si imbraccia, invece, la via del
dialogo.

È una domenica che lascia ben
sperare. La «rivolta» potrebbe finire
da un momento all’altro: ormai il
nuovo governo è in sella ebastereb-
be, a questo punto, un gesto di buo-
na volontà, da parte di Sali Berisha,
se ama davvero il suo paese, per far
ritrovare un senso generale di con-
cordia.

Ma le cose non sono semplicissi-
me: l’altra sera, effettivamente, il
presidente della Repubblica, s’era
dimesso, dopo le grandi pressioni
della diplomazia statunitense, ma
grazie alla cintura di salvataggio
lanciatagli dai socialisti del premier
Bashkim Fino, che preferisce un ca-
po dello Stato debole e delegittima-
to che lo traini, comunque, alle ele-
zioni politiche, che si faranno pro-
babilmente in maggio, dove, in
ogni caso, il cardiologo di Tropoja
ed ex medico personale di Enver
Hoxa, uscirà di scena, è rimasto al
suoposto.

I socialisti, per di più, non voglio-
no un pericoloso vuoto di potere: e
se il nord, nel caso, dovesse «ribel-
larsi» armi alla mano? La formula
vincente, a questo punto, è: più di-
venta forte e credibile Fino, tanto
più si indebolisce Berisha, che si sta
arrostendo benbenesullagraticola.
Questoè ilgioco,amenodirepenti-
nicambiamentidiscena.

Amnstia per Nano
ESaliBerisharingrazia,sperando,

chissà in che modo, di rimanere a
capo del suo paese, con un provve-
dimento di grazia: ieri, attingendo
alle sue prerogative costituzionali,
ha «amnistiato» 51 persone eccel-
lenti,checomunqueeranouscitedi
prigione, tra le quali l’ex dittatore
comunista Ramiz Alia e l’ex leader
socialista Fatos Nano, che era stato
imprigionato, probabilmente sotto
false accuse, per corruzione. Tirana
si sveglia sotto un bel sole primave-
rile. Anche la notte è passata è stata
tranquilla. Polizia e milizia civile
presidiano le strade e, dopo il copri-
fuoco, sparano a vista: un bel deter-

rente, non c’è dubbio. La città è cal-
ma, come non mai. Ealleundici del
mattino duemila giovani si ritrova-
no in piazza Skanderbeg, per mani-
festarecontrolaviolenza.Altragen-
te, in particolare donne, si unisce a
loro. Ben presto la piazza diventa
quasi piena. Si lanciano, ma quasi
sotto voce, slogan sull’Albania uni-
ta, si manifesta con fiori, si ha rab-
bia,inunaparola,disperanza.

L’Albania è fatta di giovani, l’età
mediaèdi27anni,cherappresenta-
no il futuro del paese.Ed a loro che
bisognaguardare. Il sentimentopo-
polare è tutto a favore del governo.
Un gruppetto di ragazze, in coro, ci
dice: «Fino buono, Berisha via».
Non crediamo che siano militanti
socialiste. Il fatto è che questa è una
società politica largamente primiti-
vae si fa molto in fretta a crearemiti
e a trovare, al tempo stesso, capri
espiatori. Lo scorso anno, a parte i
brogli elettorali, credettero in Beri-
sha, che garantiva quel relativo be-
nessere creato dalle finanziarie-pi-
ramidali, ora, con il crack, hanno
individuato il lui il primo responsa-
bile della miseria e del caos. «Che
volete? Questa è la democrazia» ci
dice, un po‘ sbrigativamente, un
maggiore dell’esercito che, in divi-
sa,èvenutoamanifestareanchelui.

Urla contro la Rai
Alle due del pomeriggio ripassia-

mo per piazza Skanderbeg. Ci sono
gli ultimi capannelli domenicali.
Veniamo fermati da un ingegnere.
«Giornalisti italiani, vero. Della
Rai». No, ci dispiace, siamo della
carta stampata. Cosa è successo. Al-
tragentesiunisceall’ingegnere.«La
Rai sta facendo disinformazione
sull’Albania». Ci urlano nelle orec-
chie. Insomma, per colpa di un
montaggio infelice il Tg1 di ieri del-
le 13,30 ha dato conto certo della
manifestazione dei giovani, eppoi,
però ha fatto vedere subito dopo, in
un film di repertorio evidentemen-
te, un Sali Berisha in piazza mentre
abbraccia un gruppo di ragazzi.
«Questo è il servizio pubblico del
vostro paese? Lo sapete che la Rai è
vista in tutta l’Albania? E allora, co-
sahapensatolagente?CheSaliBeri-
sha era in piazza qui con noi...».
Non sappiamo, non abbiamo visto
maregistriamo la lamentela. Del re-
sto, son critiche, che accomunano
Rai e ambasc iata, che abbiamo sen-
tito da Saranda a Tirana, da Valona

adArgirocastro.
ADurazzo, invece, il solitogirone

infernale. Anche ieri due o tremila
persone si sono asserragliate sul
porto, in attesa che qualcosa succe-
desse. Che un miracolo s’avverasse.
La gente non ha avuto paura di tor-
nare sulle banchine della stazione
marittima, neppure dopo gli scon-
tri con la polizia dell’altro giorno
cheavevanocausatovittimeeferiti.
Non c’è stato niente da fare: la po-
polazione lì si è riversata fin dal pri-
mo mattino, altro che giornata del
lutto nazionale. La polizia ha dovu-
to sparare in aria molte volte per
rompere l’accerchiamento, ha cari-
cato questo popolo disperato, ha
picchiato,conimanganelli, ipiùfa-
cinorosi. Bisogna anche capirli: in
questo momento, Durazzo, è l’uni-
co posto, a parte le imbarcazioni
clandestine, da dove si può fuggire
da un paese che non offre né lavoro
né cibo. Clima più disteso aValona,
dove, per la prima volta il governo,
tramiteilministrodelleFinanze,Al-
ben Malai, ha incontrato i rappre-
sentanti del «comitato di salvezza
pubblica» della città. È già unanoti-
zia.Èlaprimavolta, infatti,chei«ri-
voltosi» hanno un abboccamento
direttoconl’esecutivodiTirana.

Vuote le carceri
Da ieri, l’Albania, non ha più al-

cun detenuto. Sono usciti anche gli
ultimi, quelli che erano reclusi dal
«lager» di Burrel, la prigione, dove
durante il regime comunista, veni-
vano portati gli oppositori politici.
Gli ultimi carcerati erano stati tra-
sportati lì dal penitenziariodiKava-
je,dopocheerastatomessoa ferroe
afuoco.Sonostatifattiuscire:delre-
sto perchè quellidi Tiranae delle al-
tre sei prigioni del paese sì e quelli
no? Uguale trattamento per tutti. E,
adesso, l’Albaniasi ritrovacomples-
sivamente con milletrecento crimi-
nali, chi più, chi meno, in libera
uscita.

Un nuovo pericolo, infine, si va
ad aggiungere agli altri: nel corso di
un saccheggio, in uno stabilimento
vicino Fier, è stato rubato del mate-
riale radioattivo. Sono 13 tubi di
plastica, che se vengono aperti, po-
trebbero diventare letali. Il governo
hadiffusounappelloperchévenga-
no restituti al più presto. Ci manca-
vaanchequesto.

Mauro Montali

17EST01AF03

CITTÀ DEL VATICANO. Giovanni
Paolo II ha rivolto ieri un accorato
appello a quanti in Albania di-
spongono di armi perchè le de-
pongano ed all’Europa ha chiesto
di trovare forme di interventoper-
chè il popolo albanese non sia vit-
tima della stessa tragedia della Bo-
sniaedell’areabalcanica.

«Perilbenedell’Albania-hadet-
toilPapa-chiedoatutticoloroche
hanno impugnato un’arma che la
voglianodeporreperchè laviolen-
za distruttrice non è certo il mezzo
adeguato per risolvere i problemi
sociali». Perciò - ha continuato -
«ciascuno si senta impegnato a
collaborare, nel rispetto delle per-
sonee del diritto, al ristabilimento
della fiducia tra cittadini e autori-
tà». Ma non è pensabile riportare
lapace inunPaese laceratonel suo
tessuto sociale e politico «senza
l’ordine pubblico», al cui ristabili-
mento devono concorrere le forze
chesisonoaffrontateconlearmi.

La crisi albanese - ha rilevato Pa-
pa Wojtyla - viene da lontano. Si
può dire che è l’ultimo atto dram-
maticodi «un periododi inumana
dittaturachehasprofondatolapo-
polazione nella insicurezza tota-
le», riferendosi al regime comuni-
stadiEnverHoxadalqualenonera
facile passare alla fase democrati-
ca.

Proprio per questo e di fronte ai
tragici avvenimenti delle ultime
settimane, che stanno mettendoa
dura prova il futuro di un popolo,
Giovanni Paolo II ha detto che
l’intera Europa deve sentirsi «in-
terpellata». Nessuno, in questo
particolaremomento,puòdimen-
ticare, secondo il Papa, quanto è
accaduto di recente nell’ex Jugo-
slvaia. «Una tragedia che rimane
un grande monito». Il fatto che
possanoripetersi inAlbania«orro-
ri» già visti, obbliga i Paesi europei
a non farsi frenare da «egoismi» o
da ingiustificate «latitanze». L’Eu-
ropa - ha concluso il Papa che fra
meno di un mese sarà a Sarajevo -
deve aiutare i governanti ed il po-
polo albanese a costruire il loro
Paese «su basi di democrazia e di
dialogo». «La vergine Maria - ha
concluso - interceda affinché la
forza delle armi non abbia il sop-
pravventosullapaceel’indifferen-
zanonprevalgasullasolidarietà».

Alceste SantiniUn uomo della milizia civile controlla i veicoli in transito a Tirana Ferraro/Ansa

CON L’UNITÀ VACANZE L’ESTATE IN CROCIERACON LANAVE SHOTA RUSTAVELI
NAVE INTERAMENTE NOLEGGIATA PER IL PUBBLICO ITALIANO
Tutte cabine esterne con servizi privati, doccia/wc, telefono e filodiffusione

Quote in migliaia di lire

GLI ITINERARI

Dal 3 all’11 agosto

MAROCCO • SPAGNA
E ANDALUSIA

Le escursioni facoltative. Casablanca: Rabat
(al mattino), visita della città (pomeriggio), Mar-
rakesch (intera giornata, seconda colazione in-
clusa). Cadice: Siviglia (intera giornata, secon-
da colazione inclusa). Malaga: Granada (intera
giornata, seconda colazione inclusa), Malaga e
Costa del Sol (pomeriggio). Alicante: discesa
libera a terra, pomeriggio a disposizione.

Dall’11 al 26 agosto

PORTOGALLO
MADERA• CANARIE

MAROCCO  • SPAGNA
Le escursioni facoltative. Ibiza: giro dell’isola
(mattino). Lisbona: visita della città (al matti-
no), Sintra-Cascais-Estoril (pomeriggio).Made-
ra (Funchal): Picos dos Barcelos e Terreiro de
Luta (al mattino), giro dell’isola (intera giornata,
seconda colazione inclusa), Camara de Lobos
e Cabo Girao (pomeriggio). Santa Cruz de Te-
nerife: Valle dell’Oratava e Puerto de la Cruz
(pomeriggio). Lanzarote (Arrecife): Montagna
del Fuoco (al mattino), Grotte de Los Verdes e
Jameos del Agua (pomeriggio). Casablanca:
visita città (mattino), Rabat (pomeriggio), Mar-
rakesch (intera giornata, seconda colazione in-
clusa). Tangeri: visita della città, Capo Spartel
e Grotte di Ercole (mattino), Tetuan (pomerig-

gio). Malaga: Granada (intera giornata, cola-
zione inclusa), Malaga e Costa del Sol (pome-
riggio). Alicante: discesa libera a terra, pome-
riggio a disposizione.

Dal 26 al 31 agosto

TUNISIAE MALTA
Le escursioni facoltative. Tunisi: visita della
città e Sidi Bou Said (mattino), Cartagine, Tuni-
si e Sidi Bou Said (intera giornata, seconda co-
lazione inclusa). La Valletta/Malta: visita della
città, della Medina e della fabbrica del vetro (al
mattino), “il meglio di Malta” (intera giornata,
seconda colazione inclusa).

Dal 31 agosto all’8 settembre

MAROCCO • SPAGNA
E ANDALUSIA

Le escursioni facoltative. Casablanca: Rabat
(al mattino), visita della città (pomeriggio), Mar-
rakesch (intera giornata, seconda colazione in-
clusa). Cadice: Siviglia (intera giornata, secon-
da colazione inclusa). Malaga: Granada (intera
giornata, seconda colazione inclusa), Costa del
Sol e Malaga (pomeriggio). Alicante: discesa
libera a terra, pomeriggio a disposizione.

Dal’8 al 13 settembre

SPAGNA
E ANDALUSIA

Le escursioni facoltative. Palma di Maiorca: vi-
sita della città (al mattino) le Grotte del Drago
(intera giornata, seconda colazione inclusa),
serata al Conte Mal (cena e spettacolo inclusi),
serata al Casinò  (cena e spettacolo inclusi).
Port Mahon/Minorca: Port Mahon giro dell’iso-
la (pomeriggio). Barcellona: visita della città (al
mattino).

Tutte le cinque crociere partono e
arrivano al porto di Genova. Sono
previsti collegamenti in autopullman
diretti alla Stazione marittima di
Genova da numerose città italiane.
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Informazioni generali
La crociera offre molteplici possibilità di svago: in ogni momento
della giornata potete assistere o partecipare ai giochi e agli in-
trattenimenti, o abbronzarvi e nuotare in piscina. Tutte le struttu-
re della nave sono a vostra disposizione: le piscine, la sauna,
ecc. Nella sala feste  tutte le sere musica dal vivo, cabaret e fe-
ste danzanti. Dai giochi ai corsi di ginnastica e alle feste, tutto è
incluso nella quota di partecipazione. Così come la pensione
completa con le bevande ai pasti.

M/N Shota Rustalevi
Caratteristiche generali

La M/N Shota Rustalevi è stata completamente ristrutturata e
rinnovata nel 1989 e nel 1991. Tutte le cabine sono esterne (con
oblò o finestra) con servizi privati (doccia/wc), aria condizionata,
telefono, filodiffusione. La Giver Viaggi propone queste crociere
estive con la propria organizzazione a bordo e con staff turistico
ed artistico italiano. La cucina internazionale a bordo verrà diret-
ta da uno Chef italiano. Stazza lorda 20.000 tonnellate: anno di

costruzione 1968; ristrutturata nel 1989 e rinnovata nel 1991 •
Lunghezza mt. 176 • Velocità nodi 20 • Passeggeri 600 • 3 Ri-
storanti.

Area fumatori e non fumatori
Turno unico al ristorante

7 Bar • Sala Feste • Night Club • Discoteca • Due Piscine (di cui
una coperta) • Palestra • Sauna • Cinema • Negozi • Boutique •
Parrucchiere per signora e uomo • Sigla telegrafica: UUGF •
Tel./Fax 00871/873 - 1400253 • Telex (via satellite) 581/140025.
La nave dispone di stabilizzatori antirollio ed è equipaggiata con
più moderni sistemi per la sicurezza durante la navigazione.
Uso Singola. Possibilità di utilizzare alcune cabine doppie a letti
sovrapposti come singole, pagando un supplemento del 30%
sulla quota (esclusa cat. 3).
Uso Tripla. Possibilità di utilizzare alcune cabine quadruple co-
me triple pagando un supplemento per persona del 20% sulla
quota (esclusa la cat. 1).
Riduzione ragazzi. Fino a 12 anni: riduzione del 50% (in cabine
a 3 o 4 letti) massimo 2 ragazzi ogni 2 adulti (esclusa la cat. 1).

Sistemazione ragazzi. Tutte le cabine, ad eccezione delle Cat.
10, sono dotate di divano utilizzabile da ragazzi di altezza non
superiore a mt. 1,50 e inferiori a 12 anni, pagando il 50% della
quota stabilita per la categoria.
Speciale sposi. Per gli sposi in viaggio di nozze è previsto uno
sconto del 5% sulla quota base di partecipazione. Una copia del
certificato di matrimonio dovrà essere inviata alla società orga-
nizzatrice. L’offerta è valida per i viaggi di nozze che verranno
effettuati entro 30 giorni dalla data di matrimonio. 

E-MAIL: L’UNITA’VACANZE@GALACTICA.IT

MILANO
Via Felice Casati, 32
Tel. 02/6704810 - 6704844
Fax 02/6704522
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Spoleto, drammatico incidente sulla statale. Uno dei pirati in fin di vita, l’altro fuggito via è stato arrestato

Travolta da un’auto in folle gara
muore incinta di sette mesi
La donna faceva una passeggiata vicino a casa, ha visto le macchine venirle incontro a velocità folle. L’impatto le ha am-
putato una gamba. È morta dissanguata, ma non ha mai perso conoscenza e ha raccontato tutto ai soccorritori.

La bambina scomparsa sul Faito

Napolitano incontra
i genitori di Angela
«Indagare tenacemente
e mantenere il riserbo»

Il leggendario torero
spagnolo Manuel
Rodriguez «Manolete» non
fu ucciso da Islero, il toro
che lo colpì nel 1947 a
Linares, ma a seguito di
una trasfusione di plasma
infetto.
A 50 anni da quel tragico
pomeriggio nella plaza de
toros di Linares, in
Andalusia, Fabian Garrido,
figlio di Fernando Garrido,
il medico che per primo
curò il torero e che fu anche
accusato di imperizia, ha
detto che «è giunto il
momento di ristabilire la
verità.
Lo faccio per la memoria di
mio padre- ha aggiunto -
perchè possa vivere in
pace». Secondo le
rivelazioni pubblicate ieri
dai quotidiani «El Pais» e
«El Mundo» il torero
sarebbe morto a seguito di
trasfusioni con plasma, di
origine norvegese e
svizzera, del tipo di quello
utilizzato durante la
seconda guerra mondiale.
Il dramma di Manolete
risale al 28 agosto del 1947.
Quel giorno il torero,
insieme ai colleghi Luis
Miguel Dominguin e
Gitanillo de Triana era
impegnato in una
straordinaria corrida a
Linares. Al momento di
uccidere Islero, il suo
secondo toro di quel
pomeriggio, Manolete fu
colpito dal corno
dell’animale che gli perforò
la coscia destra,
squarciandogli una vena
per venti centimetri. «Il
colpo era grave, ma non
mortale», ha spiegato
Fabian Garrido, il quale ha
ricordato che suo padre,
«trattò la ferita, bloccò i
vasi sanguigni, ricostruì il
muscolo ed in due ore il
torero si era recuperato».
Josè Maria Sabio Murillo,
all‘ epoca infermiere,
presente all’intervento, ha
confermato la
testimonianza ricordando
che «Manolete si recuperò
rapidamente,anche se
diceva di non sentire la
gamba destra».

Una trasfusione
uccise
il torero
Manolete

PERUGIA. Stavano «tirando» le lo-
ro Volkswagen Golf per una stupi-
da gara di velocità. Avrebbe vinto
chi per primo sarebbe riuscito ad
arrivare da Spoleto ad Acquaspar-
ta. Hanno invece ammazzato una
giovane donna e la bimba di sette
mesi che portava ingrembo,men-
tre loro, i due piloti, sono uno in
stato d’arresto per omissione di
soccorso, e l’altro ricoverato in fin
divitaall’ospedalediPerugia.

Cristina Profili, la giovane vitti-
ma, stava passeggiando in compa-
gnia della nonna. La bellissima
giornata l’aveva invogliata a fare
due passi dopo aver pranzato. Era-
no stati gli stessi medici, sabato
mattina, a consigliarle rilassanti
passeggiate. La sua gravidanza sta-
va procedendo senza alcun pro-
blema. Le due donne si trovavano
a qualche centinaio di metri dalla
loroabitazione,aCasettediCroce-
marroggia, una frazione di Spole-
to. All’improvviso hanno visto le
due auto avvicinarsi a velocità tre-
menda. Èstataunadellepocheco-
se che è riuscitaa dire Cristina,pri-
ma di morire: «una velocità pazze-
sca». È stata la prima auto a travol-
gerla, l’ha sbattuta giù amputan-
dole una gamba di netto. Poi la
macchina che stava «vincendo»
quella maledetta gara è volata via,
fuori strada, si è capovolta più vol-

te. Il pilota non dev’essersi nean-
cheresocontodinulla.L’altro«pi-
lota» invece ha pensato bene di
fuggirevia.Neancheilgestodipie-
tà umana di soccorrere una donna
dilaniata in mezzo alla strada, né
l’amico rimasto nell’auto distrut-
ta. Forse Cristina avrebbe potuto
salvarsi.

Luca Spitelli, 23 anni, è rimasto
imprigionato nella sua auto, fuori
strada ed è stato poi ricoverato nel
reparto rianimazione dell’ospeda-
le di Perugia, a seguito delle gravi
lesioni alla spina dorsale. Lotta
conlamorte.Nelpomeriggiodi ie-
ri vigili urbani e polizia stradale,
grazie a diverse testimonianze, so-
no riusciti a risalire all’identità del
conducente della seconda Golf: si
trattadiMassimoFabris, alquale il
magistrato incaricatodelle indagi-
ni ha contestato, per ora, solotan-
toilreatodiomissionedisoccorso.

Drammatico il racconto di chi
ha invecesoccorsoCristinaProfili.
Con la gamba tranciata di netto la
donna non ha mai perso cono-
scenzafinoalricoveroinospedale.
È stata lei stessa a dire ai suoi soc-
corritoricheaspettavaunabambi-
na ed a chiedere particolare atten-
zione. «Sapete - ha sussurrato agli
infermieri - sto aspettando una
bimba. Vi prego, aiutatemi». I soc-
corritorihannopoiraccontatoche

la donna avrebbe chiesto loro di
recuperare la sua gamba e, soprat-
tutto, si sarebbe raccomandata di
riferire la notizia dell’incidente ai
suoi genitori con molta cautela
«perché potrebbero morire di do-
lore». È morta lei, invece, nella
notte tra sabato e domenica, dopo
unlunghissimointerventochirur-
gico.

All’ospedale di Spoleto, infatti,
per tutta la notte i medici hanno
cercato di salvare madre e figlia.
Non c’è statonulladafare.Troppo
gravi le lesioni riportate da Cristi-
na, e troppo il sangue perso dopo
l’incidente.Enellostessoospedale
medici ed infermieri hanno dovu-
to assistere gli anziani genitori di
Cristina che «vivevano» soltanto
per quella figlia che presto le
avrebbe dato, dopo anni di attesa,
una nipotina. Straziante il dolore
del marito, Renato, che sembra sia
stato tra i primi ad arrivare sul luo-
go dell’incidente. Sconcerto ha
provocatolanotiziadell’incidente
a Spoleto, dove molto conosciute
sono le famiglie di Cristina Profili,
e dei due giovani coinvolti, de-
scritti come ragazzi tranquilli e la-
voratori.

Difficile la ricostruzione della
dinamica dell’incidente e l’indivi-
duazioneesattadelle responsabili-
tà. Vi sta lavorando ormai ininter-

rottamente da quarantotto ore il
sostituto procuratore della repub-
blica di Spoleto, Augusto Fornaci.
Dal racconto di alcuni testimoni
oculari però sembra che sia fuori
discussione l’alta velocità con la
quale procedevano le due vetture.
Il magistrato però non si sbilancia
sul particolare della gara tra le due
autovetture, preferendo aspettare
l’interrogatorio del giovane in sta-
to d’arresto per omissione di soc-
corso, Massimo Fabris, che si svol-
gerà quest’oggi. Fabris dovrà ri-
spondere a molte delle domande
del magistrato, e dovrà spiegare
perchè ha deciso di proseguire la
sua corsa, nonostante abbia avuto
modo di vedere chiaramente - se-
condo alcune testimonianze -
quanto era appena accaduto, dato
chesi trovavadietroallaGolf inve-
stitrice.

Dall’interrogatorio di Massimo
Fabris il magistrato potrebbe otte-
nere informazioni importanti per
valutare la posizione dell’arresta-
to, ma anche dell’altro giovane,
LucaSpitelli, ricoverato inospeda-
le. Se, infatti, trovasse conferma la
tesi della gara di velocità tra le due
Golf tutti e due i conducenti po-
trebbero essere accusati del reato
diomicidiocolposoplurimo.

Franco Arcuti

DALL’INVIATO

VICO EQUENSE. Incontro a porte
chiuse nella stanza del sindaco di Vi-
co Equense fra il ministro dell’Inter-
no, Giorgio Napolitano, e Catello e
Maria Celentano, i genitori della pic-
colaAngela, sparita inunattimootto
mesi fa sulla sommità del Faito. Un
«faccia a faccia» che ha soddisfatto i
genitori della piccola Angela, tanto
che la madre, Maria, uscendo ha di-
chiarato: «È stato un momento im-
portante, il ministro Napolitano ha
parlato con noi come un padre, non
come un ministro. Siamo fiduciosi
che le indagini continueranno e sa-
ranno fatti tutti gli sforzi per arrivare
a trovare la nostra bambina». Dopo
mesi di tensioni, scioperi della fame,
unattimodi serenitàprovocatodalla
certezza che alcune piste, come quel-
la della «tratta dei pedolfili» sono ri-
sultate false, ed altre, invece, sono si-
curamente infruttuose, mentre altre
vengono seguite con attenzione. Il
«caso Angela» non è chiuso e questo
tranquillizza non poco i suoi genito-
ri.

Napolitano dal canto suo ha con-
fermato che le indagini continuano
«tenacemente in tutte le direzioni,
ma soprattutto nella massima riser-
vatezza e nel rispetto dei sentimenti
dei familiari, già così colpiti negli af-
fetti». L’invito di Napolitano è alla ri-

servatezza, ad evitare anticipazioni
sulle «ipotesi di indagine» perché
queste anticipazioni possono creare
turbativeevanificareillavorosvolto.

Mentreilministrodell’Internosta-
va allontanandosi dal comune (a Vi-
coEquensehapartecipato,subitodo-
po, alla cerimonia con la quale la se-
zione delPdsèstata intitolataaCarlo
Fermariello, scomparso di recente)
gli è stato chiesto se non riteneva uti-
le l’istituzione di un premio per chi
fornisse notizie utili alle indagini.
Secca larisposta:«Ipremivannocon-
siderati con molta circospezioneper-
ché spesso possono creare confusio-
needimostrarsicontroproducenti».

I genitori di Angela hanno soste-
nuto di essere tranquilli perché la pi-
sta della «tratta dei pedofili» è durata
solo lo spazio di una intervista, ma
non hanno aggiunto nulla, proprio
nulla sui contenutidel colloquiocon
il responsabile del dicastero degli In-
terni. L’incontro lo avevano chiesto
ripetutamentenellesettimanescorse
ed averlo ottenuto è evidente li ha
soddisfatti. «Il ministro ci ha com-
mosso, ciha ridatoserenità»,aggiun-
ge Maria Celentano e non vuole ag-
giungerealtro.

Angela Celentano è scomparsa da
unospiazzaledelmonteFaitodovela
famiglia era andata per partecipare
ad una festa organizzata dalla locale
comunità evangelica. Era accanto
Renato Cangiano, il figlio minoren-
ne di un emigrato in Venezuela tor-
nato inpatria da pochi mesi. Addirit-
tura i due bambini si tenevano per
mano, poi in un attimo Angela è sva-
nitanelnulla. Il ragazzononhasapu-
to spiegare chi abbia portato via la
bambina e quando. Gli inquirenti
stanno vagliando l’ipotesi che Ange-
la possa essere stata «rapita» per erro-
re perchè scambiata per una figliadei
Cangiano.

«Mio figlio ed io - sostiene con vi-
gore Giancarlo Cangiano - non na-
scondiamo proprio nulla e non sap-
piamo nulla, se avessimo notato
qualcosa lo avremmo detto nel corso
dei numerosi interrogatori a cui sia-
mostatisottoposti, cometutticoloro
cheeranoaquellafestadellacomuni-
tàevangelica». ICarabinieri attendo-
nounrapportodallapoliziavenezue-
lanapersaperese inquelpaesecipos-
sa essere qualcuno che serba un ran-
core tanto grande contro la famiglia
Cangiano da arrivare in Italia e com-
piere un rapimento. In attesa che ar-
rivi questo rapporto anche questa è
una ipotesi che naviga sul nulla, co-
metantealtrechesembravanoessere
quelle che potevano portare ad uno
sbocco immediato ed invece si sono
dimostratefallaci.

In Campania resta ancora da rin-
tracciare un ragazzino scomparso a
Marcianise all’età di cinque anni, Pa-
squalino Porfidia. Quattro anni fa
della sua sparizione si parlò molto,
ma di lui non s’è trovata traccia. Spa-
ritonelnullacomeAngelaecomeun
centinaio diminorenniallontanatisi
dicasaloscorsoanno.

V.F.

Angelo è stato accusato ingiustamente di aver seviziato e ucciso il ragazzo di Caserta

«Mostro per forza, trattato come una bestia»
Lo sfogo del giovane fermato per stupro
Rinchiuso in prigione con accuse infamanti, ha rischiato il linciaggio, poi la verità: il bambino era morto
per una crisi d’asma. Ieri i funerali e l’omelìa: «Da questa vicenda la società civile esce sconfitta».

Sequestro Melis
Lenzuola bianche
sui balconi

CAGLIARI. Decine di
lenzuola bianche sono state
esposte ieri mattina ai
balconi delle loro case dagli
abitanti di Tortolì, che
hanno voluto manifestare la
loro solidarietà a Silvia
Melis, la giovane consulente
del lavoro sequestrata il 19
febbraio scorso nel paese
dell‘ Ogliastra, e la
condanna per i responsabili
del rapimento. Il «rito» delle
lenzuola esposte a finestre e
balconi venne attuato la
prima volta nell‘ estate del
1992, in occasione del
sequestro del piccolo
Farouk Kassam. La vicenda
Melis ha dato lo spunto
anche per un‘ altra iniziativa
nel cagliaritano, a San
Sperate, dove lo scultore
Pino Sciola ha dipinto un
murales, con un’immagine
della Sardegna, legata da
catene color rosso sangue,
accompagnata dalla scritta
«Contro i sequestri firma
anche tu un muro». Sul
murales vi sono già diverse
firme di cittadini.

DALL’INVIATO

LUSCIANO (Caserta). «Mi hanno
trattatocomeunabestia,offeso,offe-
so i miei genitori, mio fratello. Mi
hannominacciato,mihannoripetu-
to che mi avrebbero portato incarce-
re,chemiavrebberoarrestato.Erogià
condannato». Angelo 24 anni, «mo-
stro»eviolentatoredibambiniper12
ore, ha gli occhi rossi quando accetta
di scambiare qualche battuta coi
giornalistinellasuacasa.Unpullover
«Armani», un pantalone perfetta-
mente stirato, il volto testo, gli occhi
gonfi per una notte insonne e le lun-
ghe oredipianto incarcere, risponde
amonosillabi.

«Ero in commissariato e mi hanno
cominciato ad interrogare invitan-
domiaconfessare.Poimihannopor-
tato in carcere ed io non mi capacita-
vo del perché. Quello non era il mio
posto. L’avevo detto e ripetuto che
non avevo fatto niente». Un attimo
di pausa, parla della fidanzata con la
quale, poco prima aveva scambiato
solo un lungo e grande abbraccio.
«Non mi hanno trattato come un es-
sere umano, avevano una loro tesi,

erano già convinti, secondo loro do-
vevo solo confessare. Mi dicevano:
”Scellino, dicci la verità, non dire
sciocchezze”».

Il«filtro»èl’avvocatoFilippoTrofi-
no difensore di Angelo. L’affermato
penalista,escludel’ipotesidiunrisar-
cimento per «ingiusta detenzione»
che inquestocasoèdurata,perfortu-
na,sololospaziodiqualcheoraedag-
giunge: «Aspetto il referto medico
dell’ospedale di Aversa per accertare
leresponsabilitàdiquantohadovuto
subireilmiocliente».

La gente del posto fa blocco, porta
via i due fratelli, Angelo, il «mostro
per un giorno» e Giuseppe, ex semi-
narista,boyscout,laureandoingiuri-
sprudenza, appassionato di diritto
canonico.

La madre dei due fratelli, Angelica
Mottola, è lapidaria: «Ci hanno ucci-
si, adesso non so come faremo ad an-
dare avanti. Qualcuno dovrà pagare.
Anche io sono stata in commissaria-
to per ore ed un poliziotto continua-
va adirmi: ti arrestiamo, finisci in ga-
lera,dicciquellocheèsuccesso».

«Non abbiamo maltrattato nessu-
no e le indagini sonostate seguitedal

magistrato, persona di grande equili-
brio come i fatti hanno dimostrato»,
ribatteilquestorediCaserta,UgoMa-
strolitto. «La polizia ha fatto solo il
suo dovere. C’era il parere di ben
quattro medici dell’Ospedale di
Aversa che avevano confermato il re-
ferto e non mi pare proprio che noi
volessimo«incastrarequalcuno».

I medici ci avevano fornito delle
precise indicazioni che portavano a
degli indizi che avevamo il dovere di
verificare».

In paese nessuno parla dei medici
chehannomessotuttidalmagistrato
ai poliziotti su una falsa pista. Non lo
fa neanche il sindaco di Lusciano,
AntonioGraniero,medicoanchelui,
chepure,nell’immediatezzadelfatto
aveva messo in dubbio quello scon-
volgente refertoedavevaparlatocon
un giornalista della «inesperienza»
dei medici che operano nel pronto
soccorsodelnosocomio.

Antonio Graniero sale sull’altare
prima dei funeralidi Francesco,mor-
to, almeno per ora, per una crisi
asmatica, e legge un foglio scritto a
mano: «da questa vicenda la società
civile esce sconfitta, Non ha pensato

chec’eranoduefamiglieingiocoesiè
lasciata prendere dall’orgasmo della
notizia. Adesso davanti al padre di
Angelo che fin dal primo momento
ha detto che era impossibile, dobbia-
mo arrossire. A nome di questasocie-
tàcivilevichiedoscusa».Barabianca,
una folla che non riesce a stare in
chiesa, lagenteaibalconichehaassi-
stito al passaggio del funerale gettan-
do petali di fiori sul feretro portato a
spalla. Dalla chiesa di Santa Maria
dell’Assunta al cimitero, neanche un
chilometro.Altragrandecommozio-
ne,altri fiori,altricommentinegativi
sempreesolocontropoliziottiegior-
nalisti. Ci sono anche i ragazzi del Li-
ceo Scientifico Fermi, i compagni di
scuola.Loro ipiù colpiti, eppure ipiù
pacatie ipiù lucidi chiedono:«Sipuò
morire d’asma, di una banale asma a
treannidelduemila?».

Questa domanda meriterebbe una
rispostae forse sarebbeoradimettere
mano ad una inchiesta seria su un
ospedale dove una crisi asmatica è
stata fatta scaturire da una inaudita,
inesistente,violenzasessuale.

Vito Faenza

Ripudiata Milano, lo stilista italiano sfila a Parigi. Pizzi e ricami d’oro. «Il nudo è oramai superato»

Fruste e spacchi, Valentino lancia lo «stile sgualdrina»
GIANLUCA LO VETRO
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folla in piazza, spari in aria, sorrisi,
vecchimobili e suppellettili per terra,
travestimenti. Tanto che, pur nella
drammaticità dell’evento, raramen-
te una guerra civile è sembrata così
civile.In realtàsi faticaacapireesatta-
mente di che cosa si tratti, chi sia il
nemico di chi, chi si voglia spazzare
via, oltre naturalmente alla dispera-
zione che però si fa un baffo dei kala-
shnikov. Anche quelli che scappano
versolanostracostasihal’impressio-
neche lo faccianoperchéfinalmente
gli si è presentata l’occasione di rag-
giungere l’Italia senza essere riman-
dati subito indietro. Insommaètutto
confuso, così confuso che perfino le
vittime non si sa ancora in che cate-
goria inserirle: traditori, eroi, banditi
o solo sfigati, proprio come i morti di
capodanno.

In questo gigantesco pastrocchio
l’unica cosa certa èche l’Albanianon
c’è più, e questo è stupefacente per-
ché l’Albania è un paese piccolo e i
piccoli, quando si presenta una crisi,
hannostoricamentemoltepiùpossi-
bilitàdi farceladeigrandi. Èpiù facile
sedare una rivolta in Liechtenstein
che in India,o fareunariformarivolu-

zionaria a San Marino piuttosto che
in Nigeria. Per mettere ordine in Al-
bania, basterebbe un direttore del
personale. Quello della Rai, per
esempio, andrebbe benissimo ha
esperienza di bande di faide interne,
di uomini edonne in fugaediparalisi
burocratiche.Oltretuttol’Albaniasta
diventando il primo fornitore delle
nostre televisioni. Quindi, che a diri-
gerla vada uno con una vasta espe-
rienza televisiva sembra proprio una
buona soluzione. Se non altro otti-
mizzerebbe i collegamenti in funzio-
nedellesingoletestate.Peresempio,
gli assalti alleprigioni alle19 quando
c’è il Tg3; masse in fuga con derrate
alimentari e madre che allatta una
creatura mostrando una foto del Pa-
pa, alle 20 per il tg1; bambini che
giocano coi Kalashnykov sparando
in aria, alle 20,30 per il Tg2; bambini
che giocano coi Kalashnykov spa-
randoinaria (mauncolpopurtroppo
va a segno in diretta) alle 20,15 per il
Tg5; bambini che giocano coi Kala-
shnykov sparando a Emilio Fede (ma
un colpo va a vuoto purtroppo va a
vuotoindiretta),per ilTg4.

[Gino & Michele]

MILANO. «Siate bitchy, sgualdrine», suggerisce il manifesto di
Valentino.Anche ilpiùromanticodei creatoriche ierihasfilato
a Parigi, cede al trash dilagante. Con un cartello lo stilista in-
vita le modelle ad assumere in pedana un atteggiamento
«sexy e svelto». Dal canto proprio, veste questa attitudine
tra la pretty woman cinematografica e la iper-vamp fotografi-
ca di Newton con spacchi profondi, tacchi vertiginosi, fru-
stini, gioiello e scollature mozzafiato. La romantica seduzio-
ne dello stilista cede così il passo, o meglio la camminata,
alla sfacciata provocazione diretta: senza veli. Analoga, seb-
bene con esiti differenti, la filosofia di Ungaro, francese ita-
lianizzato che citando Victor Hugo arma di seduzione la sua
donna con abiti maculati. Per non parlare di Maurizio Ga-
lante con i suoi tanga cioccolatino, tutti da gustare, o di ca-
pelli veri: protesi del sesso a immagine e somiglianza del
medesimo. Dopo una settimana di défilé francesi, a tre gior-
ni dal termine di questa ennesima kermesse, l’unico deno-
minatore comune sembra la trivialità. Dopo le Cleopatre
senza veli di Dior, e i seni di Beatrice Dalle, da Givenchy,
Vivienne Westwood ha fatto sfilare le sue mantenute di cor-
te al Lido: tempio dello spogliarello. Gautier si è invece «li-
mitato» a un bacio saffico.

Con queste provocazioni, specchio dell’attualità, bizzarri
creatori tengono vive le attenzioni sui gloriosi marchi per i
quali lavorano che viceversa rischierebbero di finire nel
mortorio della storia. «Ormai - commenta dall’Italia Laura
Biagiotti - queste sfilate sono veri spot pubblicitari che pro-
muovono una firma con cui si siglano prodotti di largo con-

sumo, quali profumi e cosmetici. Che però sono gli stessi da
decenni. Per questo e per una corretta informazione del pub-
blico che rischia di prendere alla lettera tali provocazioni, bi-
sognerebbe operare dei distinguo».

Per non esporre l’informazione alla deformazione di un
veicolo promozionale ad uso e consumo degli stilisti, si do-
vrebbe praticare anche una lettura più critica di certe loro
picconate. Con la stessa strategia di Bossi che più la sparava
grossa, più grosso era il titolo che gli veniva dedicato, anche
i creatori sono infatti scesi nella guerra della comunicazione,
armati di esternazioni bomba. Ultima, in ordine cronologi-
co, quella di Valentino che avrebbe rinnegato Milano por-
tando la sua collezione giovane V-Zone nella più «efferve-
scente Parigi». Affermazione che il couturier ha subito sfu-
mato al Tg1, precisando che resta italianissimo. Peccato, che
nel frattempo la notizia fosse finita addirittura sulle prime
pagine dei quotidiani reclamizzando la seconda linea dello
stilista. Mai fu scritto, il bel tacer di Romeo Gigli che voluta-
mente, trasferendosi in un percorso inverso da Parigi a Mila-
no, ha demandato le motivazioni di questa sua scelta alle
secche righe di un comunicato stampa. Poco si è cercato di
capire anche sul nudo e sulla perversa logica triviale di que-
ste sfilate che al di là degli escamotage pubblicitari sembrano
aver un preciso significato sociale. Secondo l’intellettuale
della moda Quirino Conti, «tanta volgarità porta in passerel-
la una post-avanguardia del trash per cui tutto oggi viene
trattato con un linguaggio “altro”, come una architettura,
tale anche se il progetto è a obelischi non abitabili».

17INT01AF01

Remy de la Mauviniere/Ap



17POL01A1703 ZALLCALL 11 22:04:45 03/16/97  

POLITICALunedì 17 marzo 1997 2 l’Unità

Pisanu (FI):
«Definire
subito
manovra-bis»
Da fronti opposti, ancora
attacchi al governo sul tema
della manovra-bis. Secondo
il presidente dei deputati
forzisti, Beppe Pisanu «non
basta riconoscere che la
manovra di primavera è
indispensabile per andare in
Europa, ma è necessario
definirne subito le
dimensioni». E ancora: «La
verità è che occorrono
almeno 15 mila miliardi e
che dobbiamo reperirli
senza aumentare le tasse e
senza penalizzare
ulteriormente le imprese,
che sono l’arma migliore
contro la disoccupazione. Il
governo - ha aggiunto -
continua invece a giocare
con i numeri nel vano
tentativo di conciliare
l’inconciliabile e di
nascondere la propria
debolezza politica. Però le
vicende di questi giorni
hanno già dimostrato che
tra la proposta del ministro
Ciampi e le pretese di
Bertinotti non c’è una
possibilità di mediazione,
ma soltanto il dovere di
scegliere’’. All’opposto il
presidente di Rc continua a
non vedere la necessità
della manovra bis.
«Nessuno può far conto sul
nostro appoggio - sostiene -
, se vuole colpire aspetti
importanti dello stato
sociale, cioè le pensioni e la
sanità, o se vuole applicare
nuove tasse. C‘ è bisogno di
una legge finanziaria per il
1998. Se si vuole anticipare
la discussione, siamo pronti
al confronto, che potrebbe
anche diventare uno
scontro. In italia - ha
proseguito Cossutta - è
giunto il momento di
risolvere i problemi
finanziari non solo
intaccando i salari, le
pensioni e i servizi sociali,
ma intaccando finalmente
le rendite e i profitti. Le
risorse per far fronte alle
esigenze di bilancio vanno
trovate nella lotta all‘
evasione fiscale, che
rappresenta una fetta
gigantesca di denaro che
non entra nelle casse dello
Stato». Sulla polemica
interviene anche il leader
del Ccd, Pierferdinando
Casini: «Capisco che il
governo cerchi di
barcamenarsi come può tra
gli applausi di cortesia della
platea degli industriali e i
voti parlamentari di Rc. Ma
se anche la manovra di
aggiustamento darà retta
alla linea di Bertinotti, si
allontanerà l’aggancio con
l’Europa e verranno meno le
possibilità di collaborazione
su questo obiettivo con
l’opposizione».

Da An, Ccd e anche da Forza Italia dure critiche alle leggi sul riordino televisivo

«Mediaset sta con l’Ulivo»
Il Polo attacca Berlusconi
Taradash fa nomi e cognomi: «Mentana, Santoro e Costanzo piegati agli interessi della pax televi-
siva». E mentre cresce il malumore fra gli alleati, Storace (An) lancia una dura polemica sulla Rai.

Messaggio del Cavaliere a Chianciano

Anche il centro-destra
ha il suo forum
Riunisce e organizza
l’area liberale

ROMA. «An può davvero lamen-
tarsi dell’ostracismo». «Non sol-
tantonoi liberali,matuttoilPoloè
penalizzato». Dalla Rai, come dice
il presidente della commissione di
vigilanza, Francesco Storace? No,
daMediaset.LeaccusesonodiMa-
rio Landolfi, responsabile per le
politiche tvdi An, e diMarcoTara-
dash, di Forza Italia. Certo colpi-
sconoquesteparole,accompagna-
te dalle osservazioni che «in Me-
diaset esiste una politica in favore
dell’Ulivo»,tantopiùnelgiornoin
cui Ernesto Galli della Loggia da Il
corriere della sera attacca la destra
perché con la sua inerzia e la sua
mediocrità favorisce il regime
del centrosinistra, al governo da
dieci mesi, ma ciò nonostante
paragonato a quelli della Dc che
governò l’Italia ininterrotta-
mente per 40 anni.

Ebbene sì, in Mediaset, l’a-
zienda del cavalier Silvio Berlu-
sconi, ci sono i proulivisti. Tara-
dash fa nome e cognomi: «Il
Tg5 di Mentana, Santoro, Co-
stanzo, piegati dalla spada di
Damocle che pende sull’azien-
da». Il riferimento è alle leggi
per il riassetto del sistema televi-
sivo e delle telecomunicazioni -
oggi al Senato arriva il maxie-
mendamento del governo al di-
segno di legge sulla riforma del
sistema delle telecomunicazio-
ni. Quello che ha come tema in

oggetto il passaggio di una rete
Mediaset, cioè Retequattro, sul
satellite e una rete Rai, cioè Rai-
tre, che dovrà finanziarsi solo
con il canone.

Questa interpretazione,
adombrata anche da Marco Fol-
lini, del Ccd («quale interesse ha
il Polo a concorrere, anche attra-
verso la nuova legge, a questa
specie di Yalta televisiva?»), vie-
ne invece respinta da Paolo Ro-
mani, responsabile per l’infor-
mazione di Forza Italia. «Ci si
creda o no, ma Berlusconi non
incide sulle linee editoriali. Si sa
che il Tg5 è pro Ulivo, che Co-
stanzo partecipa agli eremitaggi
dell’Ulivo, che Santoro, pur tra-
sformatosi un po‘ da quando è
in Mediaset, comunque mantie-
ne la sua caratterizzazione. Tut-
tavia il tutto conserva un certo
equilibrio. Taradash dice stupi-
daggini e forse se la prende per-
ché Costanzo non lo invita alle
sue trasmissioni». Insomma, per
Romani non esistono i presup-
posti per aprire una vertenza po-
litica su Mediaset, come minac-
cia Taradash.

Landolfi auspicherebbe dal-
l’informazione politica Media-
set un rigore anglosassone che
oggi non ha. Ma anche lui, co-
me Romani, non fa discendere
da un «inciucio» Mediaset-Rai,
Fi-governo la situazione delle tv

berlusconiane. «Santoro non è
arrivato a Italia 1 per tener buo-
na la sinistra. Fa parte di una
campagna acquisti all’interno di
una concorrenza tra tv pubblica
e privata. Per questo aggiungo
anche che le accuse a Berlusconi
per il conflitto d’interessi sono
parziali, perchè non dipende da
lui la qualità dell’informazione
fornita dalle sue tv».

Comunque, al di là di queste
polemiche all’interno del Polo,
l’attenzione dei partiti è concen-
trata sull’Authority che entro il
31 gennaio 1998 dovrebbe pre-
disporre il nuovo piano delle
frequenze. Ma chi dovrà nomi-
nare l’Authority? Il governo, di-
ce il sottosegretario alle Poste,
Vincenzo Vita. Il parlamento,
insiste Landolfi, perché una
struttura di controllo non può
essere emanazione dell’esecuti-
vo: «Oggi sarebbe favorevole al-
l’Ulivo, ma domani potrebbe es-
serlo al Polo. Vita ha detto di es-
sere disposto a discuterne. Ve-
dremo».

Intanto Storace continua con
le accuse alla Rai di parzialità
pro Ulivo e governo. «La Rai og-
gi è di parte e anche peggio. Io
vigilo e denuncio una situazio-
nene di squilibrio, ma l’Ulivo
non vuole che la Rai cambi».
Quindi Storace: «Nelle ammini-
strazioni locali guidate da An

dobbiamo promuovere comitati
di monitoraggio dell’informa-
zione». E la Rai replica utilizzan-
do proprio i dati prodotti dal-
l’Osservatorio di Pavia che ave-
vano indignato il presidente
della commissione di vigilanza.
Le accuse di Storace sono «im-
proprie», è il commento dell’a-
zienda. Perché non si può som-
mare il tempo dedicato all’infor-
mazione politica dei partiti a
quella del governo. «L’esecutivo
ha sempre avuto una visibilità
proporzionale alla sua attività e
alla necessità di illustrarne i
contenuti». Come è sempre av-
venuto. Per esempio durante il
governo Berlusconi «le intervi-
ste ad esponenti governativi sui
tg della Rai ebbero uno spazio
pari a circa il 40% dell’intera co-
municazione politica». Storace
sostiene che tra dicembre e mar-
zo maggioranza e governo han-
no totalizzato il 45% dello spa-
zio.

La Rai poi aggiunge che per
una corretta analisi del servizio
fornito bisogna tener conto del
contesto «per spiegare la relazio-
ne che lega lo spazio dedicato ai
partiti e al governo con gli avve-
nimenti che dominano la scena
politica e animano le istituzio-
ni».

Rosanna Lampugnani

ROMA. Si chiamerà Forum delle li-
bertàeavrà ilcompitodiraccogliere
le sigle a cui ha dato vita la diaspora
liberale. Un modo per offrire un
contributo politico «a tutti i partiti
del Polo», come ha detto Marco Ta-
radash.Sièconclusacosìladuegior-
ni di dibattito tenutosi a Chiancia-
no. Dunque, niente partito, niente
distacco dal Polo o da Forza Italia.
Silvio Berlusconi, atteso, ha invece
mandato solo un messaggio (per
questo polemicamente Giulio Sa-
vellihadettodalpalco:«Speravamo
che venisse, il Milan ha giocato sa-
bato»), proprio per invitare i liberali
delPoloediForzaItalia inparticola-
reanondividersi.

«Il liberalismo - ha detto il cava-
liere - è uno dei principi e dei valori
fondamentali di Fi, alparidel catto-
licesimo liberale e del riformismo
laico». Quindi, sottolineando
quantosistiaallungandoadismisu-
ra sull’Italia «l’ombra inquietante
del conformismo, preludio al lento
deperimentodellelibertà»,haricor-
datocheForzaItaliarestaunbaluar-
do per la libertà. «Un baluardo che
tutti noi dobbiamo sostenere e raf-
forzare, nell’interesse superiore del
paese, minacciato da una maggio-
ranza di sinistra fin troppo spregiu-
dicata nell’occupazione dei posti
chiave del potere enell’instaurazio-
ne di una sorta di regime felpato,
mascherato, in guanti bianchi».
AntonioMartino,concludendoila-

vori, ha ripreso il trema dell’unità
del partito rilanciato da Berlusconi,
dicendo che «in questo momento
politico dobbiamo assolutamente
rifiutare l’idea di impegnarci in
un’operadi testimonianzaperfetta-
mente pura e assolutamente sterile.
Noi non dobbiamo autorinchiu-
derci inunariservaindiana,dobbia-
mo adoperarci per creare una coali-
zione intorno alle nostre ideeeque-
sta coalizione non può che essere
una: il Polo delle libertà. Anche per
questo non vogliamo fare un parti-
to e neppure una corrente. Voglia-
mo essere una lobby di ideali libera-
li».

A Chianciano è intervenuto an-
che Alfredo Biondi che, guardando
fuori della coalizione, ha proposto
la creazione di un intergruppo par-
lamentaredenominatoopinioneli-
berale che si rivolga al Polo, ma an-
cheaipattistieaRinnovamentoita-
liano.

Nel corso del dibattito non sono
mancate critiche alla politica del
centrodestra. Martino, per esem-
pio,habocciatol’approvazionedel-
la leggesulfinanziamentopubblico
e ha persino auspicato che dalla
commissione bicamerale non esca
alcuna riforma: «La moderazione
nella lotta per la libertà non è una
virtù, ma è un vizio». Filippo Man-
cuso ha chiesto più opposizione,
perché -hadetto -«altrimentigliot-
tomilionisideliqueranno».
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Staiti: «Fini
sul terrorismo
parli per sé»
MILANO. «Fini,sevuole,facciaauto-
critica per sé». Così il candidato sin-
daco a Milano del Movimento socia-
leFiammaTricolore,TomasoStaitidi
Cuddia, ha commentato, a margine
di una manifestazione, le recenti di-
chiarazioni del presidente di An,
Gianfranco Fini, circa il coinvolgi-
mento di estremisti di destra nelle
stragi. Staiti ha rivendicato il diritto
di difendere «una grande esperienza
iniziata proprio a Milano nel 1919,
culminata nella sanguinosa tragedia
dell’aprile 1945 e continuata nei suc-
cessivi cinquant’anni». «Ieri Fini - ha
detto ancora Staiti - si è presentato a
Milano accompagnato da unasigno-
ra ingioiellata (la vedova di Giorgio
Almirante, ndr), che si è dimenticata
delle battaglie condotte dal marito».
A Staiti, arrivato in bicicletta davanti
al Teatro Nuovo, è stato chiesto dove
andranno a finire i suoi voti al secon-
doturno.«Nonsonopadronediquei
voti - ha risposto -. Posso dire quello
che farò io: andrò al mare». Alla ma-
nifestazione era presente un espo-
nentedelladestrafrancesediLePen.

Incidente auto
Muore leghista
Carlo Frigerio

In lizza Abbate, Vecchione e Maddalena. Il Plenum si riunisce mercoledì

Il Csm sceglie il successore di Coiro
In dirittura d’arrivo anche le decisioni per il Tribunale e la Procura generale di Roma e per il dopo Vigna.

VARESE. Il deputato della Lega Nord
Carlo Frigerio, sindaco di Cairate
(Varese), è morto ieripomeriggio al-
l’ospedale di Varese, dove era ricove-
rato da giovedì notte a causa delle le-
sioniriportateinunincidentestrada-
le. Frigerio aveva 44 anni. Era stato
elettonelcollegiodiTradate

L‘ incidente era avvenuto sull‘ au-
tostrada Milano-Laghi, in località
Buguggiate.Frigeriostavarientrando
a casa dopo aver partecipato ad una
manifestazione leghista al Palasport
di Masnago-Varese con comizio di
Umberto Bossi. Alla manifestazione
Frigerio aveva anche preso la parola
per annunciare la sua ricandidatura
perleprossimeamministrative.

La sua A 112 era sbandata, per cau-
se imprecisate, e si era schiantata
contro la barriera in cemento che se-
para le due carreggiate. Frigerio, in
base ad una prima diagnosi, aveva ri-
portatolafratturadelbacino.

Frigerio lascia la moglie Tiziana
Scandroglio e un figlio, Luca di nove
anni. Frigerio faceva parte della
CommissioneDifesadellaCamera.

ROMA. Al via la «gara» per l’asse-
gnazione delle poltrone dei più
importanti uffici giudiziari italia-
ni. IlConsiglio superioredellama-
gistraturacominciamercoledìcon
la designazione del successore di
Michele Coiro alla Procura di Ro-
ma. Ma scoperti restano anche i
vertici di altre Procure di primo
piano: dai procuratori capo di Fi-
renze,ReggioCalabriaePerugia,ai
pg diPalermoe ReggioCalabria, al
presidente del Tribunale della ca-
pitale.Il lavoro,assicuranoalCsm,
èabuonpunto.

Per lasuccessionediCoiro,lade-
cisoneèattesaappuntomercoledì.
La poltrona è vacante dallo scorso
settembre, quando Coiro accettò
l’offertadelministroFlickepassòa
dirigere il Dipartimento dell’am-
ministrazionepenitenziaria.

Tre icandidatiproposti, suiqua-
li c’è l’assenso del Guardasigilli:
Nino Abbate, sostituto pg a Roma
ed ex presidente dell’Anm, Salva-
toreVecchione,capodegli ipsetto-
ri del ministero di grazia e giusti-

zia, Marcello Maddalena procura-
toreaggiuntodiTorino.

I giochi sono ancora aperti. Ma
la partita decisiva dovrebbe essere
tra Abbate e Vecchione. Difficile
comunque fare previsioni: sulla
carta la maggioranza non è assicu-
rata a nessuno. Abbate dovrebbe
avere i voti sicuri di otto dei nove
mebri di Unicost, dei quattro laici
delPoloedialmenodiunodeidue
membri di diritto (pg e primo pre-
sidente della Cassazione). Vec-
chione potrebbe contare, invece,
su quello dei cinque consiglieri di
magistratura democratica, dei
quattro dei Movimenti riuniti e
del consigliere «controcorrente»
diUnicost.

Una volta nominato il procura-
tore capo, il lavoro per coprire i
vertici degli uffici giudiziari capi-
tolini non è certo concluso. Resta-
no ancora vuote le poltrone di pg
presso la Corte d’appello, lasciata
vacantedaGaetanoSuriano,dece-
duto a gennaio in un incidente
stradale;equelladelpresidentedel

Tribunale.
Una ventina sono i candidati al-

la guida della Procura Generale di
Roma.Traquesti,GiuseppeVolpa-
ri, attuale reggente della procura
romana; Vittorio Mele, dal ‘94 di-
staccato al ministero di Grazia e
Giustizia; Carlo Bellitto, pg della
Corted’appellodiMessina;Franco
Scorza,avvocatogeneralepressola
Corte d’appello di Roma; Giaco-
moPiazza,avvocatogeneraledella
Corte d’appello di Catania; Ugo
De Aloysio, consiglieredellaCorte
di Cassazione; Giovanni Lo Ca-
scio, sostituto presso la Corte di
Cassazione; Augusto Cardone, so-
stitutopgpressolaCorted’appello
diRoma.Eancoracisonoinomidi
Morozzo Della Rocca, Giorgio
Cherubini, Luigi Montoro, Gia-
cinto De Marco, Antonino Gutta-
dauro, Paolo Bruno Amicarelli,
EnricoDeNicola.

In dirittura d’arrivo la proposta
per la poltrona di presidente del
Tribunale di Roma. La prossima
settimana i consiglieri della com-

missione direttivi ascolteranno i
tre candidati: MauroDelli Priscoli,
sostituto pg della Cassazione; Lui-
gi Scotti, capo dell’ufficio legislati-
vo del ministero della giustizia,
Raffaello Ciardi, presidente della
sezione del tribunale di Roma. Au-
dizioni che servono per accertare
l’esperienza professionale e le ca-
pacità dirigenziali e organizzative
deimagistrati.

E tempi brevi si annunciano an-
cheperlanominadelsuccessoredi
Pierluigi Vigna, passato a dirigere
la Procura nazionale antimafia. La
discussione del nome da proporre
per la Procura di Firenze è uno de-
gliargomenticheimpegneràmag-
giormente la commissione diretti-
vi del Csm. Ai primi posti, in ordi-
ne di anzianità, l’elenco dei candi-
dati vede Antonino Guttadauro e
Pasqualino Gratteri, rispettiva-
mente capi delle Procure diPratoe
Pistoia,seguitidaUbaldoNannuc-
ci, attualmente procuratore a Fi-
renze,eFrancescoFleury,procura-
toreaggiuntodiFirenze.
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BOLOGNA-NAPOLI 2-1
CAGLIARI-VICENZA 2-1
JUVENTUS-ROMA 3-0
LAZIO-ATALANTA 3-2
MILAN-FIORENTINA 2-0
PARMA-INTER 1-0
SAMP-REGGIANA 3-0
UDINESE-PERUGIA 2-1
VERONA H.-PIACENZA 0-0

1 1 1 1 X 1 X 2 2 1 1 2 X

1 3 4 7 13 16 17 22

1 X X X 1 2 2-X X-2 2 X 2 1 + 5-1

ai 13
L. 86.252.000

ai 12
L. 2.974.000

agli 8
L. 290.318.000

ai 7: L. 882.700
ai 6: L. 25.600

14: L. 109.786.000
ai 12: L. 4.279.000
agli 11: L. 237.000
ai 10: L. 28.000

Campionato
al sabato?
Il «test» non
è da buttare
Non è stato un sabato come
gli altri quello dedicato al
signor calcio. Tre anticipi di
campionato in scena, e roba
forte: Parma-Inter,
Juventus-Roma e Milan-
Fiorentina. Un miniprovino
di quel che potrebbe essere
il campionato di sabato, nei
piani dei boss del pallone (il
più convinto sostenitore è
proprio il presidente
federale Nizzola) da
organizzare prima di sùbito.
Ovvero, a partire dalla
stagione 1998-99. Sono
quasi tutti d’accordo: frena
solo il Coni, che teme effetti
nocivi per un Totocalcio in
difficoltà (ma i dati più
recenti sono incoraggianti,
si intravedono cenni di
ripresa).
Intanto due giorni fa è
andata benino sul piano del
pubblico. Nel raffronto con
le analoghe partite di un
anno fa c’è stata una
perdita, come dire,
contenuta: 33 mila
spettatori in meno. Il vero
flop c’è stato in Milan-
Fiorentina, dove dagli 80
mila di domenica 27 aprile
1996 si è scesi ai 53 mila di
sabato scorso. Epperò non è
difficile dare una chiave di
lettura a questo calo: tutta
colpa del mediocre
campionato del Milan.
Infatti il calo è nei paganti:
furono 32.589 allora,
appena 7.268 sabato. In
Parma-Inter ci sono stati
appena mille spettatori in
meno rispetto alla gara
disputata domenica 10
settembre 1995. Tra l’altro,
due giorni fa si è giocato di
sera: se è vero che non c’era
l’ostacolo lavoro (ma ormai
il sabato di riposo è cosa
comune), è altrettanto vero
che il sabato sera c’è la
famosa febbre giovanile,
con discoteche, pub e
ristoranti padroni della
città. Visti, passeggiando
dallo stadio «Tardini» al
nostro albergo, ristoranti e
pub affollati a mezzanotte
inoltrata nella «provinciale»
Parma. Un pienone che
dimostra come non sia
impossibile far convivere di
sabato pallone e affari. La
soluzione giusta potrebbe
essere quella di allungare i
tempi di chiusura degli
esercizi di ristorazione e
divertimento. Il calcio
potrebbe emulare il teatro:
prima la rappresentazione e
poi tutti a cena. A Torino
persi cinquemila spettatori,
ma rispetto alla gara del 23
dicembre 1995 (anche in
quella occasione si giocò di
sabato) sono aumentati i
paganti: 7.479 allora,
10.558 due giorni fa.
Quest’anno la Juventus ha
rastrellato meno
abbonamenti, ma il
bianconero non è passato di
moda, come dimostra il
botteghino. Piuttosto, i
quarantamila di sabato al
«Delle Alpi» dimostrano
quanto sia strumentale la
polemica sullo stadio
torinese. Juve e Torino
vogliono andar via perché i
costi sono elevati, ma
lasciamo stare la storia dello
stadio «scomodo». Minitest
favorevole, dunque, anche
se è impossibile valutare gli
effetti del campionato di
sabato con il Totocalcio.
Considerato che quest’anno
non si potrà neppure fare un
provino con il sabato pre-
pasquale (in quel periodo è
di scena la Nazionale, che
giocherà proprio il 29 aprile
contro la Moldova a
Trieste), un’idea potrebbe
essere quella di effettuare
un paio di esperimenti la
prossima stagione, alla
vigilia dei campionati
mondiali di Francia. In fin
dei conti per l’italiano si
tratta solo di metabolizzare
la chiusura della giocata con
qualche ora di anticipo (nel
2000 potrebbe essere
pronta la schedina on-line).
E di fronte al calcio, si sa,
l’italiano sa essere persino
rivoluzionario.

S.B.

Jalabert vince
per la terza volta
la Parigi-Nizza
Il ciclista francese Laurent
Jalabert havinto la 640Parigi-
Nizzaal termine dell’ottavae
ultimatappa, lacronometro tra
Antibes e Nizzavinta dal russo
Viatcheslav Ekimov. Jalabert, 28
anni, ha controllato lacorsa
dall’inizio alla fine superando in
classica generale lo svizzero
LaurentDufaux e lo spagnolo
SantiagoBlanco. Primodegli
italiani Eramo Brignoli, 110a più
di5’ dal vincitore. Con tre
successi Jalabert raggiunge nel
palmares il belga Eddy Merckxe
l’olandese JoopZoetemelk
mentremeglio di lui hannofatto
Jacques Anquetil (5 successi) e
l’irlandeseSeanKelly (7).

Gli emiliani raggiungono l’Inter a quota 38 mentre la Sampdoria è di nuovo terza da sola. In coda il Cagliari torna a sperare

Bologna più vicina all’Europa
ma per l’Uefa si corre in otto

17SPO01AF03

BOLOGNAEUROPEO.BattendoilNapoliper2-1 la
squadradiUlivieri continualasuadecisamarciaverso la
zonaUefa.Graziealla sconfitta«anticipata»dell’Inter
raggiungonoinerazzurrialquartopostoepossono
anchenutrireambizionibenpiùcorpose: laSamp, terza
inclassifica,èdistante solounpunto.

CAGLIARIMAZZONIANO.InquestoCagliari che
rimontaebatte l’exVicenzadeimiracolic’è tutta la
filosfiagrintosadiCarloMazzone.Hadapoco
festeggiato lesuecinquecentopanchine,ha tra lemani
unasquadradalle limitate risorseeppurenonhaalcuna
intenzionedimollare lapresa.E lasquadrasembraaver
assorbito la suagagliardacocciutaggine. IlCagliariha
agguantato ilPerugiaalquart’ultimopostoenella lotta
deidisperati forse sonoi«grifoni» imenoattrezzati
soprattutto sotto ilprofilopsicologico.Eperagganciare
ilPiacenzamancanosolo trepunti.

LAZIODAINFARTO.Èun’annatadavvero
particolareper ibiancocelesti fattadialti ebassipaurosi.
Ancheieri all’Olimpico lasquadradiZoffhamessoa
duraprova lecoronariedei suoi tifosi. Invantaggiodi
duegol, sembravafatta.Nonostante le importanti
assenzediCasiraghieSignori, laLazio sembravaaver
messo la sordinaalbomber«Superpippo»Inzaghi.Ed,
invece la squadradiZoffè riuscitaa farsi raggiungere,
maunattimodopoilpareggiodiMorfeoèarrivato il
gol-vittoriadiBusoe l’Olimpicohafibrillatoa lungo.

REGGIANAADDIO.Contro lasquinternataSampalla
vigilia, forsepotevanosperareanchenelcolpaccio
capacedi tenereaccesa la fiammelladella salvezza.Ma
lapazziadoriana ieriha ritrovato labuonavena (anche
perchèeranomoltoarrabbiatiper ipresunti torti subiti,
comelapesantesqualifica inflittaaMihajlovic)econ
unatriplettahapraticamenteposto il sigillo-
retrocessionesuldestinodella squadragranata.

VERONAHARAHIRI.«Nonci restachevincere»,
questoavrebbedovutoessere ilmottodelVerona.Di
fronteavevanoilPiacenzacherappresentava ildecisivo
puntodi riferimentopercercaredinonalzarebandiera
biancaprimadel tempo.Mala squadradiCagni il tema
da«ultimaspiaggia» lohasvolto inchiavevacanzierae
ilpareggiofinaleedavvero inutileper i «gialloblù».Igor Kolyvanov segna il gol della vittoria del Bologna su rigore spiazzando il portiere Taglialatela Benvenuti-Parenti/Ansa

Oltre trentamila alla maratona dominata dagli atleti africani: vince Dube Jillo

Un etiope tra la folla di Roma
Sci, finisce la Coppa del mondo: Tomba 30

Magoni all’ultimo slalom
Alphand erede di Killy

LaRomaCityMarathonè
stataprimadi tuttouna
festa,poiunagara
sportiva.La
manifestazionehaportato
instradaquasi trentamila
atleti, fraprova
competivivae
stracittadinaapertaa tutti.
Lagaraveraepropria,
sullaclassicadistanzadei
42,195chilometri, è stata
vintadal fondistaetiope
Dube Jillo , cheal termine
dellagarahadetto:«Vorrei
correreevinceredinuovo
aRomanel2004».Fra le
donne, successo
dell’estone JaneSalumae,
seconda, l’azzurraAnna
Villani.

17SPO01AF04

AllaMagoni loslalom,
seppur incondomioconla
svedeseWiberg, aTomba
unbuonbronzoeun
arrivederci (magarial
cinemachelui sognapiù
dello sci)eaunfrancese la
coppapiùambita, laSfera
dicristallochepremia il
piùbravodi tuttiedi tutte
le specialità.Così siè
conclusa inColorado,
sullemontagneRocciose,
la stagione ‘97delCirco
Bianco.Era l’ultima
giornata,quelladi ieria
Vail, e laMagoni l’ha
nobilitataper leazzurre
colparimeritoconla
Wiberg, la svedesea sua
voltavincitricedellaSfera
assolutaediquelladi

specialità (slaom)mentre
perDeborah
Compagnoni, sesta,
potevaandaremeglio.
Beneancheilbolognese
volante,precipitatosi
all’inseguimentoma
senzaraggiungere il
norvegese Jagge,primotra
ipaletti,né l’austriaco
Stangassinger.Ma
l’attenzione,azzurria
parte,è tuttaper il francese
LucAlphand.È luierededi
JeanClaudeKilly, l’erede
delgrandeatletache29
anni fu l’ultimo
transalpinoavincere
l’ambitotrofeomachefu
anche l’ultimoavincere il
mondiale in3specialità:
slalom,Gigante, libera.Un gruppo di maratoneti passa davanti alla Fontana di Trevi Scipioni/Ap
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Da ieri sera buona parte dei nuovi arrivati è stata trasferita nelle città di Pescara, Ancona e Teramo

5000 rifugiati accolti dall’Italia
Prodi a Brindisi: «Li aiuteremo»
L’allarme dei sindaci delle città pugliesi: «Qui si sfascia tutto. Il piano di emergenza è saltato». Il presidente del Consiglio
ha assicurato l’impegno del governo: «Faremo in modo che nel loro paese si creino le condizioni minime di una vita civile».

DALL’INVIATO

BRINDISI. È un bollettino di guer-
ra. L’ultima, drammatica notizia
ieri alle 19,30: da Valona arriva la
segnalazione di una nave in par-
tenza verso l’Italia. A bordo ci sa-
rebbero oltre 5mila persone. Forse
anche una buona parte dei 600 er-
gastolani fuggiti dalle galere alba-
nesi. Dalla Capitaneria di porto la
notizia è confermata solo in parte:
si aspettano dati ufficiali. Comun-
que è esodo di massa, che non si
ferma nonostante i deboli segnali
di pacificazione in Albania. Per
questo ieri in Puglia è arrivato Ro-
mano Prodi. «Per fermare l’esodo
bisogna ricostruire l’Albania», ha
detto. E da domani (oggi per chi
legge, ndr) una task-force compo-
sta da Italia, Grecia e dalle stesse
autorità albanesi, sbarcherà a Tira-
na.

Situazione esplosiva
A Brindisi il presidentedel Consi-

glio ha trovato una situazione
esplosiva. Con gli ultimi arrivi,
2600 profughi solo da sabato a do-
menica, almeno 300 domenica se-
ra, salgano a 5mila il numero dei di-
sperati sbarcati tra Bari, Otranto e
soprattutto Brindisi in soli tre gior-
ni. Un numero sufficiente a far sal-
tare il precario sistema di accoglien-

za. Da ieri sera, infatti, buona parte
degli arrivati sono stati trasferiti nei
paesi vicini, per ospitarli sono state
aperte finanche chiese, seminari e
strutture della Caritas. E da ieri è co-
minciata lasecondaodisseadeipro-
fughi: 1600 sono stati trasferiti a Pe-
scara, Ancona e Teramo, qualcuno
anche al Nord. I sindaci delle città
pugliesi hanno atteso il capodelgo-
verno per rappresentargli il dram-
ma che stanno vivendo in questi
giorni. «Qui si sfascia tutto», ha det-
to il primo cittadino di Otranto. E
quello di Bari: «Poche storie, il pia-
no di emergenza è saltato». Il sinda-
co di Brindisi: «Non scaricate tutto
sullaPuglia».

Ma Romano Prodi è stato esplici-
to. La soluzione della crisi albanese
ènellemanidelleautoritàdiTirana.
«NoiliaiuteremoaricostruireilPae-
se, a rimettere insieme gli apparati
politici e amministrativi, a creare le
condizioni minime di una vita civi-
le». Sarà riorganizzata l’ammini-
strazione pubblica, e la task-force si
occuperàanchedellacatastroficasi-
tuazione finanziaria del paese. An-
chedelcrackdellesocietàpiramida-
li, le finanziarie-truffa all’origine
della crisi? Il presidente del Consi-
glio non lo ha chiarito. Ma è noto
che proprio questa è una delle ri-
chiesteavanzatedaBerishaedalgo-
verno albanese ai paesi europei.

Quello che è certo - ha sottolineato
Prodi - èchesaràunamissione«pre-
valentemente» di tipo civile. «Pre-
valentemente»,quindinonsiesclu-
de del tutto, nonostante leassicura-
zioni date giorni fa dal ministro de-
gliEsteriDini,uninterventodipoli-
zia militare. «Il nostro obiettivo
principale_hadettoProdinelcorso
di una conferenza stampa_èquello
di riportare la vita in Albania alla
normalità».

Niente asilo politico
I 5mila profughi resteranno in

Italia?No,hadettoilcapodelgover-
no ripetendo la linea espressa ve-
nerdì scorso dal sottosegretario Si-
nisi: «Gli albanesi devono capire
che il loro futuro è in Patria, che il
nostro intervento è l’unico modo
per salvaguardare la loro vita, i loro
beni. Con la fuga non risolverano i
loro problemi». Nel botta e risposta
con i giornalisti, c’è stato qualche
momento di tensione. Ad una cro-
nista straniera che chiedeva mag-
giori delucidazioni sul futuro dei
profughi albanesi in Italia, il presi-
dente ha risposto in modo netto:
«Signora,certononpossiamoribut-
tarli amare».EProdiha lanciatoan-
che un appello alla tv italiana: «È
l’unico mezzo di informazione che
hannoicittadinialbanesi, tenetene
conto».

Ma come hanno reagito i profu-
ghialbanesiospitatineicentridiac-
coglienza? Male, molto male. Nel-
l’autoparco dei vigiliurbanidiBrin-
disi,doveda ierinottevivonoalme-
no 900 persone, la notizia è arrivata
subito. «Non vogliamo tornare,
non ci interessa. Sali Berisha deve
andar via: è un assassino». «Italia,
vogliamorestarequi».

«Non ci rimpatriate
ArtaAlushanièunadonnadiuna

trentinad’anni,èarrivataconlana-
ve militare partita da Valona e inca-
gliatasi a due miglia da Brindisi. È
incinta ed è salva per miracolo. «No
-dice-ilfuturodimiofigliononpuò
essere in Albania, voglio vivere
qui». Stessa musica alla ex caserma
della polizia, dove da venerdì sono
ospitati circa 300 profughi, in mas-
sima parte militari fuggiti in Italia
conarmienavi.Anaritèunufficiale
dellamarinaalbanese, stringeasé la
moglie: «Prodi parla bene, ma io
non posso tornare: sonoundiserto-
reepermec’èsololafucilazione».

Non vogliono tornare neppure i
ragazzini ospitati nel camping La
speranza, a pochi chilometri da
Ostini. Sono tutti minorenni, ma
hanno le idee chiarissime: «No,
basta Albania _ dice il loro porta-
voce _ vogliamo vivere qui».

[E.F.]
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Si era rifugiato a Brindisi
nei giorni del grande esodo
dall’Albania. Era poi
arrivato a Roma e da qui,
ieri, uno dei figli del
presidente Sali Berisha,
sotto falso nome per motivi
di sicurezza, ha tentato di
far ritorno a Tirana.
Convinto che l’aeroporto
Rinas della capitale
albanese fosse stato
riaperto al traffico, il
giovane, che ha circa
vent’anni, è arrivato ieri
mattina all’aeroporto
«Leonardo da Vinci» di
Fiumicino in compagnia
dell’ambasciatore
d’Albania a Roma, Pasko, di
un segretario e di due
agenti della Digos. Qui si è
presentato ad una
biglietteria dell’Alitalia per
acquistare un biglietto e
imbarcarsi così sul volo
AZ506, che sulla carta
avrebbe dovuto decollare
alla volta di Tirana alle
12.15. Il figlio di Berisha,
vestito con dei jeans e un
giubbotto di lana e con una
piccola borsa da viaggio
per tutto bagaglio,
ricevuta la carta di
imbarco, è stato
accompagnato in una sala
d’attesa. Dopo un po‘ di
tempo, però, il giovane
passeggero è stato
informato che il volo era
stato annullato perché
l’aeroporto di Tirana
continua ad essere chiuso
al traffico. Notizia che lo ha
sorpreso, essendo
convinto che l’aeroporto
della capitale albanese
fosse stato riaperto già
dalla mezzanotte. Berisha
junior non si è dato
comunque per vinto. È
rimasto ancora in
aeroporto, sperando forse
che la situazione si
sbloccasse e mettendosi in
contatto con i suoi familiari
rimasti a Tirana per
avvertirli dell’imprevisto e
della momentanea
impossibilità a far ritorno a
casa. Alla fine, con grande
disappunto, in auto ha
ripreso la strada per Roma,
dove viene ospitato in una
località segreta.

Berisha Jr.
a Roma
Vuole tornare
dal padre

Il reportage Via vai notturno dei guardiacoste

La nave dei fuggiaschi si arena
In 865 si salvano su una «pilotina»
I profughi erano stipati su un pattugliatore della marina militare albanese e si
erano fermati sulle secche del canale d’Otranto: «Italiani vi prego aiutateci». Massimo Fusco

DALL’INVIATO

BRINDISI. «Presto, presto: tutti i
mezzi a mare. Tutti, ho detto». Mez-
zanotte di sabato. Il comandante
Giovanni Biso, capo della capitane-
ria non si stacca un attimo dalla ra-
dio. A due miglia sud-est, verso le
banchine dell’Enichem, si è arenata
una imbarcazione della marina mili-
tare albanese. Non si sa quante sono
lepersoneabordo,siparladi400pro-
fughi. «Èterribile, sono intanti, sono
aggrappati allebalaustre,ai fumaioli,
dovunque». Si tratta di un pattuglia-
tore «F324», uno degli ultimi mezzi
della marina albanese. «Ma come
hannofatto?Unabarcacosìpuòpor-
tare non più di 40-50 persone». L’or-
dine è salvare quella gente da ore
bloccata su una delle più pericolose
secche del Canale d’Otranto. Quella
di Torrecavallo, secca di sabbia e di
scogli irtie taglienti.Alportosirequi-
siscono i mezzi. «Prendi la pilotina,
andiamo con quella», urla il mare-
sciallo Antonio Ferramosca. «Venia-
mo anche noi!». Non attendiamo la
risposta: con il collega Alessandro
Cassinis, del «Secolo XIX» e il foto-

grafo Massimo Fusco saltiamo su a
motori già accesi. Il mare è a forza 3,
quantobastaper farballare la«piloti-
na». E dalla radio arrivano pessime
notizie. «Pilotina uno, pilotina uno,
qui guardacoste. Il fondale è basso,
nonèpossibile faravvicinare i rimor-
chiatori». «Ok ricevuto». Il pilota Ri-
no conosce quel tratto di mare come
le sue tasche, sa che è pericoloso an-
dare avanti, ma si avventura. La «pi-
lotina» tocca il fondo sabbioso. Una,
due volte: l’elica si piega. Alla nostra
destra le lucibiancheegialledell’Eni-
chem. Di fronte a noi una immagine
spettrale. Una sagoma nera brulican-
tediuomini,tantiragazzi,donne.So-
no aggrappati dovunque, ammassati
sul ponte, a poppa ea prua, stretti co-
megrappolidipipistrelliaognispun-
tone di ferro disponibile. Sono am-
massati nella pancia di quella bagna-
rola arrugginita, con il volto schiac-
ciato sugli oblò. C’è gente finanche
insalamacchina.Laradiocontinuaa
trasmettere brutte notizie. «Qui ri-
morchiatore, abbiamo scandagliato
il fondo, peschiamo otto metri. Per
noiètroppo,tentatevoi».Ela«piloti-
na» va, tenta una manovra di aggira-

mento. Si avvicina alla nave albane-
se, e quella massa nera comincia ad
animarsi. «Qui, qui venitequi. Italia-
ni, qui». «Avanti, avviciniamoci, ca-
richiamoli». Il capo Ferramosca ha
deciso: si vaallanave, anchearischio
di spaccarsi sugli scogli. Ci accostia-
mo, mentre le onde di una mare or-
mai a forza quattro ci sbattono vio-
lentementesuunafiancata.Dallana-
veurlanotutti.Tuttivoglionoesserei
primi a salire. Una donna ha in brac-
cio qualcosa, un fagotto stretto in
una coperta gialla. È un bambino.
«Prendetelo, prendetelo», implora
mentre la schiacciano contro le «bat-
tagliole» dell’imbarcazione. L’altro
uomo dell’equipaggio della pilotina,
il capo Scioscia, tende le braccia, si
sporge fino a toccarla: «Prima i bam-
bini, fateciprendereprimaledonnee
ibambini».

Nessuna solidarietà
Ma su quella nave nera la pietà è

morta: ognuno pensa a sé. Saltano
tutti, uomini e ragazzi. Uno, avrà
massimo14anni, scivoladallanave
albanese e rimane aggrappato don-
dolandosi tra le fiancate delle due

imbarcazioni. Lo tiriamo su per mi-
racolo.Unaltro,unuomodaicapel-
li rossi, ci allunga un bambino te-
nendolo sospeso per un braccio.
«Prendilo tu», urla al giornalista del
«Secolo». Il collega sbianca e afferra
il piccolo: cadono tutti e due sul
ponte della nostra barca. Il bambi-
nopiange.Basta, lapilotinaèstraca-
rica:puòportaremassimoseiperso-
ne,nehaimbarcateunatrentina.Ci
allontaniamo, mentre la donna col
suo piccolo fagottino ci guarda dal-
la nave. La vediamo piangere e per-
diamolapazienza.

Abordoparliamounpo’conloro.
Arben: «Veniamo tutti da Valona,
siamo fuggiti perché c’è la guerra.
Abbiamo visto i morti». Ma sul nu-
mero non c’è accordo tra di loro.
Chi dice quaranta, chi quattro. Chi
parla di feriti. Sokol: «Sali Berisha è
uno stronzo». Nessuno sa in quanti
sonosalitisuquellamaledettanave.
Li trasportiamo sul guardacoste.
Uno alla volta, mentre il mare si
ostina a farci ballare. Il primo tra-
sbordoèfinito.

Secondo viaggio, alle due del
mattino, con un vento senza pietà

per quelle povere anime in attesa di
salvezza. Ci avviciniamo di nuovo,
mentre dalla radio arriva un mes-
saggio terribile: «Comandà un uo-
moinmare,si èbuttatodallanave».
Dalleondeneresivedeappenalate-
sta dell’uomo, un piccolo motosca-
fo di salvataggioriesceaprenderloe
tirarlo su. Gli buttano una coperta
addosso.Èsalvo.

All’arrembaggio
Siamo vicini alla nave, le urla si

fannosemprepiùdisperate,cattive:
tutti si ammassano su una fiancata.
«Fermi, non fate così, è pericolo-
so...». Vediamo il pattugliatore in-
clinarsi paurosamente su un lato. A
decine cominciano a saltare. Vedia-
mo donne che cercano di lasciare la
nave ma vengono spinte e buttate a
terra da uomini e ragazzi che sem-
branoimpazziti. Unpadre saltacon
il figlio in braccio. Ormai sono una
cinquantina, ripartiamo. Molti vo-
mitano.«È laprimavoltachevengo
inItalia,grazie,grazie»,diceEulesia,
una ragazza mora di 18 anni. Parla
unperfetto italianoedhaunsogno:
raggiungere sua sorella a Padova.

Seduto in un angolo c’è un uomo
sulla quarantina, si chiama Ilir e di-
ce di essere un ingegnere petrolchi-
mico. «Amo il vostro paese, Dante,
Calvino. L’Albania non ha un futu-
ro, c’è troppa violenza. Ho visto
gente in fiamme buttarsi dalle fine-
stre. Non voglio più vivere tra le be-
stie». Facciamo un altro trasbordo
sul guardacoste, che a questopunto
è già zeppo. Per portare a terra gli al-
tri profughi arriva un mezzo da
sbarco del battaglione San Marco,
quello del «Giorno più lungo». Fac-
ciamo altri tre viaggi, fino alle sette
del mattino. Solo all’ultimo quella
folla di disperati ci permetterà di far
salire la donna con suo figlio. Il
bambino ha soli dieci mesi ed è livi-
do dal freddo. Alla fine dell’opera-
zione di salvataggio si fanno iconti:
suquellanavedidisperatipartitada
Valona due giorni prima c’erano
865 persone. Duecento almeno so-
no bambini. Arrivano a terra stan-
chi, affamati, laceri e senza scarpe.
Vengono perquisiti, anche i bambi-
ni,visitati.

Enrico Fierro

In viaggio stamani da Roma i diplomatici Ue, Osce, italiani e greci, poi arriverà la forza di polizia internazionale

L’Europa comincia oggi la missione di pace
L’Italia metterà a disposizione tra i seicento e i mille soldati. Potrebbero partire per l’Albania i carabinieri del battaglione Tuscania.

La Germania
non accoglierà
altri profughi

ROMA. Soddisfatti per il risultato
raggiunto i quindici ministri dell’
Unione Europea hanno coniato una
nuova sigla per il dizionario diplo-
martico: ProgrammaglobalediApel-
doorn. Il nome della località olande-
se che ha ospitato il summit diventa
così il titolo del piano di aiuti urgenti
per l’Albania. La soluzione trovata è
di compromesso. Gli americani ave-
vano fatto sapere che nessun marine
avrebbe mai combattuto per Tirana,
e su questa linea si sono trovati d’ac-
cordo con alcuni tra gli europei che
contano, da Londra a Bonn. Gli altri,
a cominciare dall’Italia, seppure al-
trettanto restii adunaspedizionemi-
litare, hanno insistito sul fatto che
occorre farequalcosaedèstata trova-
taunamediazione:partiràperTirana
una «missione di sostegno assistita
da una forza di polizia o militare».
Un’avanguardia simetterà inviaggio
oggi stesso. In mattinata arriverà a
Roma l’ambasciatore olandese Jan
D’Ansembourg, che guida una dele-
gazione composta dai rappresentan-
ti della Commissione Europea e del-

l’Osce.DopouncolloquioallaFarne-
sina il gruppo di inviati europei, nel
qualecisarannoancheundiplomati-
cogrecoedunoitaliano,sitrasferiràa
Brindisiequindi,abordodiunelicot-
tero italiano, a Tirana. I diplomatici
saranno accompagnati da alcune
«guardie del corpo», la prima avan-
guardia dei poliziotti o dei militari
che costituiranno la «forza di prote-
zione». Compito dei diplomatici è
quello di aprire la strada alla «missio-
ne di sostegno». Per dirla con le paro-
le del ministro degli Esteri Dini «l’ot-
tica del Consiglio dei ministri dell’U-
nione Europea e la formula che ha ri-
cercato è politica e diplomatica, non
militare». Dini, al termine del vertice
olandese, ha parlato di «aiuto forte,
molto forte» per l’Albania insistendo
sulla caratteristiche del piano che
prevede «la ricostruzione ammini-
strativaedeconomicadell’Albania.È
un grande intervento - ha aggiunto -
che richiederàpochisoldati».Lamis-
sione dovrà aiutare gli albanesi «a ri-
stabilire le funzioni dello Stato, la
macchina amministrativa, le attività

di governo, le forze di sicurezza, a ri-
costruireleinfrastrutture».

Riassumendo: laUe, spaccataper il
disimpegno di inglesi e tedeschi, e
per iniziativa di Italia, Francia, Spa-
gnaeGrecia,intendemuoversisupiù
fronti. In breve tempo (si parla di
quindici giorni) la delegazione civile
sarà rafforzata, fino a comprendere
almeno 150 persone. Se il nuovo go-
vernoestenderàilcontrollosullepro-
vince ribelli, o raggiungerà un com-
promesso con i capi delle rivolta, in
Albania arriveranno due-tremila sol-
dati, forse qualcuno in più. Un mi-
gliaio potrebbero essere italiani. Tra
le ipotesiesaminatequelladischiera-
re i repartimilitariall’aeroportodiTi-
rana, attorno alle ambasciate e agli
edifici pubblici. I militari potrebbero
anchecollaborarecon lapolizia loca-
le istituendopostidibloccooparteci-
pando alle operazione di repressione
della criminalità. Nel frattempo i di-
plomatici tenteranno di riattivare le
amministrazioni,valuterannoquan-
ti aiuti sono necessari e dove indiriz-
zarli, magari con una scorta armata.

Dall’Italiapotrebberopartire icarabi-
nieri del battaglione Tuscania, mili-
tariaddestratiper leoperazionidipo-
lizia e con una lunga esperienza fatta
sia in Somalia che contro la crimina-
lità organizzata in Italia. La forza mi-
litare sarà equipaggiata con armi leg-
gere e mezzi blindati. In Albania po-
trebbero alternarsi circa mille soldati
italiani. Allo studio anche l’ipotesi di
pattugliare i ponti e la strada che col-
lega Tirana al porto di Durazzo. L’ar-
ruolamentoperlaforzaèincorso.Ol-
treagrecie italianipotrebberoesserci
i soldati spagnoli, francesi e danesi.
Se le adesioni saranno numerose si
potràgiungereallacostituzionedella
forza di quattromila uomini auspica-
ta dal premier albanese Fino. Fin qui
l’ipotesi «ottimistica» esaminata dai
ministri europei. Se Fino e il suo go-
venrononsaprannoononpotranno
riguadagnare credibilità e autorità,
l’Europa dovrà rivedere i suoi conti e
decidere:o lasciar fare finoall’ultimo
come in Bosnia o intervenire con de-
terminazione.

Toni Fontana

Il ministro degli Esteri
tedesco Klaus Kinkel ha
escluso che la Germania
dopo aver già accolto
centinaia di migliaia di
profughi dalla ex
Jugoslavia possa ora
ospitare un numero
rilevante di profughi
albanesi. «Nell’attuale
situazione», ha detto
Kinkel al domenicale Welt
am Sonntag, «non
possiamo più accogliere
un numero significativo di
profughi. La nostra barca
è piena». Il ministro, che
ha reso queste
dichiarazioni in margine
alla riunione dei ministri
europei a Apeldoorn, ha
osservato che la
Germania, rispetto ai
partner, ha già accolto
«tanti profughi, ma
davvero tanti».

Occorrerà
un voto
dell’Onu

L’Europa ha deciso di inviare
in Albania una «missione di
sostegno, assistita da una
forza di polizia o militare». Si
tratta di un programma di
aiuti economici. È previsto
l’invio di una missione civile.
Parallelamente saranno
inviati reparti militari o di
polizia (probabilmente i
carabinieri italiani del
battaglione Tuscania) che
presidieranno l’aeroporto, le
ambasciate, gli edifici
pubblici. Dall’Italia
potrebbero partire 1000
soldati. Occorre una voto
all’Onu.
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Chiuso in America uno dei casi più spinosi. La verità di un ex agente del Kgb sui coniugi giustiziati nel ‘53

«I Rosenberg, spie ma per antifascismo
Non diedero a Mosca l’atomica Usa»
Secondo la testimonianza dell’anziano 007 russo, i due passarono all’Urss informazioni di elettronica militare utili a com-
battere gli invasori nazisti. False invece le accuse di aver alterato il corso della storia passando segreti nucleari ai comunisti.

Polemiche dopo l’incendio di sabato

Nube su Porto Marghera
Bettin accusa l’azienda:
«Ha avvertito
il Comune in ritardo»

DALL’ INVIATO

CHICAGO. Julius Rosenberg era dav-
vero, come decretò il tribunale Usa
che nel ‘53 lo condannò a morte as-
sieme alla moglie Ethel,una «spia so-
vietica». Ma non era che in minima
parte colpevole del crimine che, im-
perante il maccartismo, lo ha infine
portato al patibolo. Questo è quanto
harivelato inunaintervista rilasciata
a Mosca al «Discovery Channel» -
una rete Usa deditasoprattuttoaido-
cumentari - l’ex agente sovietico Ale-
xander Feklisov, probabilmente l’u-
nico sopravvissuto tra quanti, negli
annidell’immediatodopoguerra,eb-
berodiretticontatticoniRosenberg.

Le rivelazioni di Feklisov - riprese
ieri in una nuova intervista al Wa-
shington Post - confermano nella so-
stanza le conclusioni raggiunte in
questi da anni dai più approfonditi
studisulclamorosocasopolitico-giu-
diziario. Rosenberg, ha detto l’ex
agente del Kgb, era un «convinto co-
munista». E, in quanto tale, offerse -
«perpureragioni ideali» - lasuacolla-
borazione all’Unione Sovietica. Ma
non aveva né le conoscenze tecni-
che, né gli accessi necessari, per «ru-
bare»,comesostenneroisuoiaccusa-
tori, i segreti della bomba atomica
americana. E di lui ancor meno col-
pevole era la moglie Ethel che, «forse
neppure al corrente delle attività
spionistiche del marito», ne seguì in-
finelasortesullasediaelettrica.

Feklisov,cheneglianni ‘40e‘50la-
vorò per il Kgb negli Usa sotto lo
pseudonimo diAlexanderFomin,ha
oggiha83anni,viveaMoscaconuna
pensione di circa 800mila lire, ed ha
rilasciato le sue dichiarazioni contro
il volere degli attuali servizi di intelli-
genzarussi.Néè, ineffetti, ilprimoex

agentedelKgbche,inquestianni,ab-
bia confermato le attività spionisti-
che di Julius Rosenberg, sminuendo-
ne tuttavia l’importanza. Quel che di
davvero nuovo e rilevante egli porta
nel caso è la sua diretta esperienza di
«agente di contatto». Ed una carica
d’ammirazione per un uomo che, in
coerenza con le proprie idee - dice -
seppe compiere «scelte eroiche». Nel
1944 - rammenta Feklisov - Rosen-
berg aveva in effetti fornito all’Urss
dati tecniciassaiutiliper lacostruzio-
nedimissili aria-terra.Manonsi trat-
tavadiuna«offesacapitale».«Duran-
te la guerra -dice con rabbia inun’in-
tervista - gli Stati Uniti arrestarono
decine di spie tedesche. Ma nessuna,
traesse,vennecondannataamorte».
Enonmancadi rammentarecomelo
stesso Klaus Fuchs, il fisico nucleare
d’origine tedesca che «davvero» pas-
sò al Kgb le informazioni necessarie
allacostruzionedellabomba, se la sia
cavata, dopo un processo in Gran
Bretagna,conunacondannaa14an-
ni.

Come si ricorderà, Julius ed Ethel
Rosenberg vennero condannati qua-
si esclusivamente sulla base della te-
stimonianzadiDavidGreenglass,un
fratello di Ethel che ricoprivaun ruo-
lo del tutto secondario a Los Alamos.
E che, arrestato sotto l’accusa di spio-
naggio, puntòsubito l’indice accusa-
torecontroilcognatoelasorella.Che
Julius Rosenberg fosse «dentro il gi-
ro» destinato a fornire informazioni
sulla bomba, dice ora Feklisov, non
v’è dubbio alcuno. Ma tutto quello
che fu in grado di fornire fu la ripro-
duzione - «nulla più d’un inutilizza-
bile disegnino infantile» - d’uno
«stampo di lente» che in nulla ac-
crebbe le conoscenze nucleari del-
l’Urss.

A conclusioni analoghe - vale a di-
re, alla sostanziale irrilevanza del
contributospionisticodeiRosenberg
- sono in questi anni giunte, come
detto,quasi tutte lepiùaccreditateri-
costruzioni storiche. Ed, a sostegno
della tesi di «piena colpevolezza»
non restano, in effetti, che unpaio di
versioni di contrapposta fonte. La
prima è quella contenuta nelle me-
morie dell’ex leader sovietico Nikita
Krushchev, secondo il quale i Rosen-
berg offrirono un «aiutomolto signi-
ficativo per l’accelerazione della co-
struzione della bomba». Il secondo è
quel«VenonaProject»che-resopub-
blico con qualche clamore dalla Cia
nel‘95econsistenteneltestodiinter-
cettazioni telefoniche tenutea lungo
segrete - conferma la partecipazione
di Julius (ma non quella di Ethel) alle
trame spionistiche tese a carpire i se-
greti della bomba. Nella sua intervi-
sta, Feklisov irride all’una ed all’altra
tesi, sostenendo che Krushtchev era,
interminispionistici«unpoverosce-
mo»; e rimarcando come le trascri-
zioni del «Venona Project» non fac-
ciano, in ultima analisi, che confer-
marelasostanzadellesuerivelazioni.
«Ripeto: Rosenberg era decisoad aiu-
tarci. E avesse potuto l’avrebbe fatto.
Ma le informazioni che ci passò non
servivano a niente». Il giudice Irving
Kaufman ha scritto, nella sentenza
che condannò a morte Julius ed
Ethel, che i due «hanno alterato il
corsodellaStoria».Equesta,difronte
alla Storia, era e resta soltanto una
menzogna. Feklisov per Julius ha pa-
role di ammirazione: «Allora molti
altri, come lui, ammiravano l’Urss ed
il comunismo, e non se la sentivano
dilottare.Juliuseradiverso».

Massimo Cavallini

17INT02AF01

VENEZIA. Gianfranco Bettin è ar-
rabbiato e deluso, lancia un’accusa
forte. Dice: «È gravissimo, al di là
dell’episodio specifico, che l’azien-
da non abbia avvisato in tempo uti-
leilComunesultipodisostanzache
ha preso fuoco». Il prosindaco di
Mestrefariferimentoaquantoacca-
duto sabato a Marghera: un incen-
dioinunessiccatoionelrepartochi-
mico dello stabilimento Montefi-
bre ha prodotto una nuvola che,
spinta dal vento, ha sorvolato la
stessa Marghera e ha toccato anche
una parte di Mestre. Nube tossica,
secondo alcuni; innocua, secondo
altri. In ogni caso, nella giornata di
sabato gli allarmi non sono manca-
ti. Forte,quello dellaprefettura, che
ha invitato i cittadini a restarechiu-
si in casa e, se in strada, a «respirare
attraversounpannoumido».

Ieri, altre polemiche. Dice Bettin:
«L’incendio è cominciato prima di
mezzogiorno e il Comune è stato
avvertito circa mezz’ora dopo, sen-
za dire nulla, se non che c’era un in-
cendioallaMontefibre, senzaspeci-
ficareiltipodisostanza...Nonaven-
do altre notizie, all’1,30 abbiamo
intimato all’azienda Montefibre di
precisare il tipo di sostanza e circa
un’oradopo,ingraveritardo,abbia-
moricevutounanotacheparlavadi
incendiodomato,manonaccenna-
va alla nube e alla sua pericolosità.
Tutto questo è inaccettabile». In-
somma, fa capire Bettin, l’atteggia-
mento della Montefibre è stato tut-
t’altro che responsabile. E l’azienda
che cosa dice? Fornisce alcuni dati
tecnici: la sostanza era «polimero
acrilico», la quantità presente nel-
l’essiccatore era di circa 9000 chilo-
grammi. Per quanto riguarda i pro-
dotti di combustione, cioè le so-

stanze che si sono sviluppate nel
contatto del polimero con il fuoco,
si è trattato di «ossido di carbonio,
anidride carbonica, vapori nitrosi
in miscela e tracce di acido cianidri-
co».

Il pomeriggio di sabato è trascor-
sotraipotesianchecontrastantisul-
la natura della nube e comunicati e
faxpreoccupati.Lasostanzabrucia-
ta nell’essiccatoio, secondo una no-
tadiffusadallaProtezionecivile,era
acrilonitrile.UnanotadiGreenpea-
ce informava: la combustione di
questa sostanza (l’acrilonitrile, ap-
punto)potevasprigionare«cianuro
e tiocianato». Di diverso - opposto -
parere i tecnici della Montefibre: «È
tossico, altamente infiammabile,
l’acrilonitrile, il monomero liqui-
do.Ma,unavoltatrasformatoinpo-
limero, non è assolutamente peri-
coloso». La procura ha ordinato il
sequestro dell’impianto «At2» in
cuisierasviluppatol’incendio.

Dato preoccupante: tra sabato e
ieri, secondo quanto si è appreso,
una dozzina di persone residenti a
Zero Branco, Mestre, Chirignago e
Maerne si sono presentate negli
ospedali di Treviso, Mestre e Villa
Salus segnalando forme di irritazio-
ne leggera delle mucose, in partico-
lare al volto e alla gola, e di nausea. I
casi provengono dalle zone in cui
sabato la Protezione civile aveva
consigliato particolari misura di
prudenza, ma i sintomi sono tutta-
via difficilmente correlabili alla nu-
be, in quanto in nessun caso è stato
eseguito lo specifico dosaggio ema-
tico per cianuri e tiocinati. Una cin-
quantinaditelefonate(peraverein-
formazioni) ai numeri verdi della
prefettura di Venezia e una trentina
aquelladiTreviso.L’arresto di Julius Rosenberg nel 1950
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Il Guardasigilli e la ministra istituiranno un gruppo di lavoro su depenalizzazione e sanzioni alternative

Droga, si cerca l’intesa nel governo
«Disgelo» tra Flick e la Turco
Critiche all’intervento dei ministri alla conferenza di Napoli dai Verdi Manconi e Corleone: «Si è data l’immagine depri-
mente di un esecutivo di tanti Don Abbondio...». Presto una visita della titolare della Solidarietà sociale a san Patrignano.

Gli «ulivisti» sulla mozione Zani-Folena

Mancina: «Un errore
la corrente del leader
Il gruppo dirigente Pds
dev’essere pluralista»

Diciannove anni fa, il 16
marzo del 1978, l’Italia si
svegliava attonita di fronte
alla notizia del rapimento di
Aldo Moro e dell’uccisione
della sua scorta in via Fani.
Le piazze si riempivano
delle bandiere bianche della
Dc e di quelle rosse del Pci:
sarebbe nato, con
l’appoggio della sinistra, un
governo monocolore
Andreotti quando già
l’esperienza della
«solidarietà nazionale»
mostrava più di una crepa.
La data ricorda che le ferite
aperte nel sistema politico
da quel delitto non sono
ancora chiuse. Moretti e
Gallinari, condannati per
quel delitto, hanno chiesto
l’indulto e la pacificazione,
dopo le prese di posizioni di
Cossiga, Scalfaro e Fini.
L’argomento è stato
affrontato anche dal
presidente del Senato,
Nicola Mancino,
premettendo che su questa
materia «ognuno esprime
opinioni personali»:
«Ammetto di vivere anch’io
- ha detto al tg3 - il tormento
per tanti uomini che sono
ancora nelle patrie galere e
tuttavia ritengo che bisogna
lavorare più in direzione
della grazia che non in
direzione di un
provvedimento di clemenza
di carattere generale». Ma il
rapimento e il delitto Moro,
oltre alla «pacificazione»
con ciò che resta del
terrorismo, evoca una
rilettura della storia italiana
che vede ancora punti di
vista distanti, persino
dentro gli eredi della stessa
Dc.
Mancino ieri ha dichiarato
che la politica di apertura a
sinistra di Moro «non la si
condivideva in Occidente
come non la si condivideva
nel blocco sovietico».
«Credo che il terrorismo - ha
aggiunto - sia stato
determinante ai fini della
conclusione di quella fase,
ma bisogna anche dire che i
due elettorati non erano
pronti per la convergenza».
Sui condizionamenti
internazionali che
segnarano il difficile e poi
fallito incontro tra Dc e Pci
Emilio Colombo ieri ha
raccontato un episodio a
suo dire inedito. Lui - che era
allora presidente del
Parlamento europeo - e
Mariano Rumor, ebbero un
incontro con Moro qualche
giorno prima del 16, in vista
della formazione del nuovo
governo Andreotti, per
avere rassicurazioni sulla
fedeltà atlantica e
l’europeismo del Pci. «Moro
- racconta Colombo - ci disse
di aver avuto precise
assicurazioni da Berlinguer
e ci spiegò che aveva parlato
con gli americani e i
maggiori rappresentanti dei
paesi europei, per garantire
loro che la maggioranza
programmatica con il Pci
non avrebbe intaccato la
politica estera italiana. Fu lui
stesso a dire che la Dc si
assumeva la responsabilità
dell’operazione». La Dc
avrebbe aperto la crisi in
caso di atteggiamenti
difformi sul piano
internazionale del Pci. Ieri in
via Fani è stata deposta una
corona da parte del Ppi
(presenti Marini e Bianco), e
ne è arrivata un’altra inviata
da Scalfaro.

Mancino
e Colombo
ricordano
Aldo Moro

ROMA. Ieri mattina, il ministro
Giovanni Maria Flick ha telefona-
to al ministro Livia Turco. La sera
prima, a Napoli, al termine del
convegno governativo sulla tossi-
codipendenza, non erano riusciti
a parlarsi. Ieri però si sono detti
molte cose. È stata una chiacchie-
rataproficua. Forsenecessaria.En-
trambiavevanogià letto igiornali.
Eigiornalicontenevanonumerosi
titoli sulle proposte e, soprattutto,
sulle «chiusure» annunciate da
Flick al congresso. Titoli forti che,
in qualche modo, lasciavano im-
maginare focolai polemici all’in-
ternodelgoverno.

Una polemica, in effetti, già c’è.
La firmano, con un documento
congiunto, il portavoce dei Verdi,
Luigi Manconi, e il sottosegretario
alla Giustizia, anch’egli verde,
FrancoCorleone. «Graziealla rela-
zione di Livia Turco e grazie alle
conclusioni dei gruppi di lavoro
del congresso, a Napoli sono state
dette cose assai significative, rea-
lizzate convergenze e indicate in-
teressanti prospettive - dicono
ManconieCorleone-Sullacanapa
indiana,adesempio, si èapertoun
dibattito non conformista e non
ideologico... E sarebbeperciò stato
bene che la conferenza finisse in
quelmomento...». Ecco lapolemi-
ca. Continuano idue:«Purtroppo,
invece, gli interventi della Bindi,
di Napolitano, di Flick e di Veltro-
ni hanno dato l’immagine depri-
mente di un governo impegnato
in impossibili e rocamboleschi
equilibrismi...». Ancora: «I mem-
bri del governo dimostrano che, o
non sanno ciò di cui parlano,o so-
no preda del moderatismo più ri-
nunciatario... E scambiano così la
ragionevolezza terapeutica delle
misure da adottare con l’opportu-
nismo degli interessi e degli schie-
ramenti da non disturbare...».
Concludono: «Così proprio non
va: una coalizione triste di tanti
don Abbondio non fa ben spera-
re».

Èuna polemicaruvidachequal-
che porzione di verità, tuttavia, ce
l’ha. Soprattutto se sipensaaicon-
tenuti della relazione presentata
dal ministro per la Solidarietà so-
cialeTurcoeaidocumentiespressi
dalle commissioni della conferen-
za: contenuti che paiono davvero
piuttosto distanti dai programmi
del ministro di Grazia e Giustizia

Flick, il quale ha chiuso ad ogni
ipotesi di depenalizzazione, defi-
nendo«impraticabile»ogniforma
di legalizzazione o liberalizzazio-
ne.

Una chiusura forte. Ermetica.
Per di più spiegata all’interno di
una relazione farcitadi riferimenti
«tecnici», a tratti completamente
incomprensibili allaplatea.Un in-
tervento, il suo,chehacontribuito
- sepossibile -adaccentuare lasen-
sazione che il congresso fosse co-
me diviso in due parti: quella «po-
litica» e quella del dibattito, del
confronto,dellacoraggiosaricerca
diun’intesastrategica.

Di tutto questo dev’essersi ac-
corto lo stesso Flick. Che, infatti,
ieri mattina ha telefonatoallaTur-
co.

Flick ha assicurato di credere ve-
ramente all’ipotesi di «percorsi
carcerari alternativi», di «pene so-
stitutive», di «sanzioni socialmen-
te utili» per i tossicodipendenti
che commettono reati minori. E,
per realizzarla, ha promesso impe-
gno concreto. Ma questa promes-
sa,già formulataalconvegno,non
bastava certo a ridurre le distanze
tra i due ministeri. Serviva altro.
Per esempio - ecco l’idea venuta a
FlickeallaTurco-un«gruppodila-
voro». Una sorta di commissione
permanente che, con esperti della
Giustizia e della Solidarietà socia-
le, nel volgere di qualche mese,
elabori i documenti espressi dalla
conferenza, cercando soluzioni,
trovando risposte. Sututto.Anche
sulle relazioni più spinose. Più di-
scutibili.Comequella incui sipar-
ladelledrogheleggere,ec’èscritto:
«...prevedendo una depenalizza-
zione dell’uso e della coltivazione
personale...».

Il «gruppodi lavoro»allestitoda
Flick e dalla Turco non sarà co-
munque l’unico luogo dove ver-
ranno elaborati i documenti del
convegno. Il ministro per la Soli-
darietà sociale è infatti stata espli-
cita: «Su questi documenti impe-
gnerò a riflettere, a discutere il go-
verno...».

Manonsolo: ilministrosperadi
riuscire a portare i documenti an-
che alla Camera, e di riavviare lì
una discussione. Piano,quest’ulti-
mo, piuttosto ambizioso. Consi-
derato che menodi una settimana
fa, proprio alla Camera, già sono
statevotate,eapprovate, letremo-

zioni «proibizioniste» del Polo,
dellaLegaedeipopolari.

Lasensazioneèchesultemadel-
latossicodipendenzalepolemiche
non siano comunque destinate a
placarsi.Ancheperchésitratta,co-
m’è evidente, di polemiche tra-
sversali.Chenoninfuocanosoloil
confronto tra governo e opposi-
zione.Macheaccendonofiamma-
te anche all’interno dello stesso
governo. Dove i tentativi di «avvi-
cinamento», tra i vari ministri, so-
notuttaviarilevanti.

Ildiscorsodel responsabiledella
Sanità, Rosy Bindi, ha raccolto
non a caso applausi vigorosi, a Na-
poli. Il suo invito a «rilanciare il
servizio pubblico», l’auspicio di
«potenziare i Sert» e la determina-

zioneconcuihachiesto«maggiori
controlli intutte lecomunitàdi re-
cupero, da quelle gestite dai laici a
quelle dei vari “don”», sono passi
avanti importanti. E, poi, lo stesso
ministro dell’Interno Giorgio Na-
politano:quandopensachelepre-
fetture, inqualchemodo,possono
contribuire a dare risposte alle
«strategiediriduzionedeldanno».
Non è male sentir pronunciare da
unministro dell’Internounsimile
concetto.

Ancora una cosa. Venerdì pros-
simo, il ministro Turco andrà a vi-
sitare la comunità di San Patrigna-
no.Chissàchefaccia,AndreaMuc-
cioli.

Fabrizio Roncone

Il dopo-Napoli comincia
da sette documenti

ROMA. ClaudiaMancina,qualèil
giudizio dei cosiddetti “ulivisti”
delPdssullaraccoltadifirmepro-
mossadaZanieFolena?

«Aspetto di capire bene di cosa si
tratti. Non si comprende, almeno
per ora, quale sia la piattaforma po-
litica, la sostanza di una posizione
che per di più si presenta “dopo” le
conclusioni del congresso anzichè
prima».

Non sarà che una parte della
Quercia teme che il patto finale
del Palaeur, la grande unità nel
votoconclusivo,vengaviolato?

«Se la spiegazione è questa, non
tiene. Non mi pare che qualcuno
abbia violato quel patto. Se poi si
pensa che sia stato violato a Gar-
gonza, aggiungerò che considero
quel convegno uno strano episo-
dio: lì c’è stato una sorta di “acting
out”generale...»

Pensieriinlibertà?
«Dev’essere stato il passaggio del-

la cometa che ha influito sullo stato
d’animo dei presenti. Ma a parte gli
scherzi, se qualcuno a Gargonza ha
cominciato a fare un discorso che
potevaessereintesocomefuoriusci-
ta dai binari del congresso è stato
proprioD’Alema.Ancheseiopenso
che al di là dei toni che hausato - ef-
fettivamentespiacevoliesprezzanti
neiconfronti deiComitatiper l’Uli-
vo - nella stretta sostanza il segreta-
rio non abbia detto cose diverse dal
solito, e abbia posto questioni reali.
Altri hanno posto legittimamente
altri problemi. Detto ciò, mi pare
che non sia Gargonza il punto ve-
ro».

.Equale,invece?
«Mi spaventerebbe se qualcuno

pensasse che condividere total-
mente o in parte una linea politica
vuol dire rinunciare alla libertà di
giudizio».

Mettete indubbiola legittimità
dell’inziativadiZanieFolena?

«No, è legittima qualunque com-
ponente,quindiancheunacompo-
nente del segretario. Ma la piatta-
forma politica non può essere quel-
la, altrimenti mi chiederei perché
non abbiano chiesto la firma anche
a noi, che abbiamo condiviso le
conclusioni del Palaeur. Il mio ti-
more è che questa raccolta di firme
sirisolvainunrichiamodifedeltà».

Ecomereagireste?
«Noi ci siamo conquistati nel

congresso una identità politica su
posizioni definite. Continueremoa

svilupparleerafforzarle.C’èunpro-
blema di democrazia. IlPds è in una
fase di transizione anche per quel
che riguarda la forma del partito.
Stiamo tentando tutti insieme di
compiere il passaggio a un partito
moderno e democratico, anche se
nello statuto la questione è affron-
tata in maniera ancora insoddisfa-
cente. In questa transizione ritengo
importantechesipensiaungruppo
dirigente plurale, capace di essere
unitario e differenziato al suo inter-
no».

Forse nel Pds ci sono strategie
diverse e non si ha il coraggio di
farleemergerenettamente.

«Rifiuto la tesi della mancanza di
coraggio. L’ha detto D’Alema in
apertura del congresso e io l’ho ri-
presonelmiointervento: lasceltadi
non presentare mozioni alternati-
ve, di presentare emendamenti, è
stata una scelta politica fatta da tut-
to il gruppo dirigente. Questa scelta
corrisponde alla realtà: c’era una
condivisione piuttosto estesa della
lineapropostadaD’Alema,condel-
ledistinzionisualcunipunti».

Lasinistraalla fine sièdifferen-
ziata.

«La sinistra. Per quanto riguarda
noi, penso che le conclusioni del
congresso abbiano confermato che
quella di cui parliamo non era reti-
cenza politica, ma una decisione
giusta;cheleposizioni franoieD’A-
lemanoneranocosìlontane».

E allora torniamo al punto di
partenza. Perché entra in gioco il
documentodei“dalemiani”?

Insisto: c’è qualcosa che non va
nelfunzionamentodelprocessode-
mocratico. Se in modo sostanzial-
mente unitario siamo arrivati a una
conclusione unitaria e successiva-
mente qualcuno avverte il bisogno
di definire dei confini diversi da
quelli espressi alla fine del congres-
so, vuol dire che s’è verificato qual-
cosa di singolare nello svolgimento
delle nostre assise. Si è messa la sor-
dina alla discussione politica, la si è
tenuta bassa, con una tendenza a
non votare gli emendamenti o ad
astenersi; poi nelle conclusioni si è
espressa una svolta - grande sullo
statosociale,notevoleperitemiche
più riguardano i nostri emenda-
menti - in modi che contraddiceva-
no lo svolgimento dei congressi di
federazioneeregionali.

V.R.

I documenti del convegno sulla tossicodipendenza di Napoli che
il ministro per la Solidarietà sociale Livia Turco ha intenzione di
sottoporre alla discussione del governo sotto sette. E hanno
questi contenuti:
CARCERE. «Il carcere non è strutturalmente la risposta idonea
alla tossicodipendenza e all’Aids: la soluzione tecnica è, quindi, la
decarcerizzazione».
RIDUZIONE DEL DANNO. «L’obiettivo è l’individuazione di un
sistema coerente di interventi rivolti ai tossicodipendenti,
specialmente a quelli che non si rivolgono ai servizi, con la finalità
di promuovere nuove relazioni».
I SERVIZI. «Si auspica pari dignità tra pubblico e privato. C’è poi
bisogno di un coordinamento più sicuro ed efficace delle attività
gestite oggi da più ministeri. Occorrono interlocutori certi per
tutti coloro che operano nel campo».
L’ALCOL. «Regolamentare la pubblicità delle richieste.
Adeguamento della normativa sulla vendita delle bevande e
della normativa di guida dei mezzi di trasporto. I problemi
dell’alcol, con migliaia di morti ogni anno, rimangono tra quelli
di maggiore impatto e costo per il Paese».
LA PREVENZIONE. «Agire nel mondo della scuola. Lotta alla
burocrazia per i progetti d’intervento, i fondi governativi e i
fondi europei. Sensibilizzare i mass-media»
DROGHE LEGGERE. «Ampio consenso su una effettiva
depenalizzazione a fine di consumo personale, da attuare
attraverso una migliore formulazione della disposizione
legislativa».
LE REGIONI. «Esiste la necessità di allargare e aggiornare la rete
degli accordi bilaterali e multilaterali in materia di lotta alla
droga, dando al contempo il massimo apporto alle attività di
prevenzione del fenomeno della delinquenza urbana connessa
con il consumo delle sostanze stupefacenti».

DALLA PRIMA PAGINA Buffo: «No
a graduatorie
di fedeltà...»

maggioranza di conformisti, buro-
crati, yesmen. E la confusione è stata
alimentata ulteriormente dalla riu-
nione di Gargonza, e ancor più dal
modoincuialcunigiornali, tracuian-
che l’Unità, ne hanno parlato («Vel-
troni e Mussi contro D’Alema»).
Trovo quindi un fatto di ordine, nel
senso di uno sviluppo più ordinato
della nostra dialettica interna - in-
dispensabile anche alla stabilità
politica del governo e all’esito po-
sitivo dei lavori della Bicamerale,
obbiettivi a cui prioritariamente
dobbiamo guardare - che chi si ri-
conosce nell’esito congressuale
non si affidi solo alla figura del lea-
der, ma si interroghi sulla propria
cultura politica, e si impegni in un
serio sforzo di ricerca e di appro-
fondimento. Questa iniziativa è un
modo concreto per superare ogni
leaderismo vero o presunto - per-
ché ciò che ci fa incontrare non è
la fedeltà a un leader - e per affer-
mare, come giustamente ha scritto
Reichlin in un articolo su l’Unità
che condivido, una nuova classe
dirigente per il partito e per il pae-
se larga, collegiale, forte. È la co-
struzione di un pezzo della nuova
classe dirigente dell’Italia futura, in
cui c’è grande bisogno di un rifor-
mismo innovatore, e cioè di quello
che chiamerei un «neoriformi-
smo»: perché il suo compito è
quello di immaginare la sinistra
moderna, della comunicazione ve-
loce, della «Welfare society», del
superamento dello Stato-nazione,
della critica alle moderne aliena-
zioni, della lotta alla povertà e alla
fame, della globalizzazione, della
salvezza del pianeta dai rischi eco-
logici. D’Alema sarà più libero, cre-
do, nel confronto con le diverse

anime del partito. E chi si ricono-
sce nell’indirizzo che D’Alema rap-
presenta sarà più libero nel portare
un proprio contributo autonomo e
critico. E oggi, con il segretario del
Pds impegnato nella presidenza
della Bicamerale, è anche giusto
che si sappia (lo sappiano i nostri
avversari, lo sappiano i nostri allea-
ti, lo sappiamo noi stessi) che c’è
una forte solidarietà politica, non
retorica, di un gruppo dirigente au-
tonomo e autorevole. È davvero
singolare, quindi, che chi per anni
ha criticato l’assenza di dialettica
interna ora si dolga perché essa si
manifesta anche da parte della
«maggioranza». Sia chiaro: dicia-
mo no a una corrente, e diciamo
no a mascherare come area o co-
me tendenza una corrente. Deve
essere cioè espunto, in principio,
ogni riferimento a organigrammi.
Anche perché ha una responsabili-
tà particolare chi rappresenta
orientamenti maggioritari nel par-
tito e non si possono in alcun mo-
do comprimere i diritti delle mino-
ranze o di aree più critiche verso
l’esito congressuale. Non vorrei in-
vece che a qualcuno desse fastidio
proprio il fatto che ora, anche così,
si può costruire un nuovo gruppo
dirigente. Togliatti ebbe l’intelli-
genza di forzare il modello del Par-
tito comunista circondandosi di un
gruppo di giovani capaci, da lui
scelti. Ma i tempi sono profonda-
mente cambiati, e in meglio. Noi -
con un partito aperto, a rete, fede-
ralistico - dobbiamo avere l’intelli-
genza di dare visibilità e respiro a
una nuova generazione, intesa non
solo in senso anagrafico, e soprat-
tutto a una nuova cultura politica.

[Pietro Folena]

ROMA. «Non sono contraria per
principio al fatto che nella maggio-
ranzadel Pds chihavoglia sivedaper
discutere,apattochenonsipromuo-
vano graduatorie di fedeltà». Lo ha
dichiarato Gloria Buffo, esponente
della sinistra del Pds. «Nessuno e‘ il
partito - ha aggiunto Buffo -, tutti ne
costituiamo solo una parte. Altra co-
saèilgruppodirigente,chedeveesse-
re pluralista, perché le idee nascono
dal confronto di opinioni diverse, e
capace di grande autonomia cultura-
le. Le difficoltà a creareun gruppo di-
rigentesonosemmailaconseguenza,
nonlacausa,diun‘autonomiacultu-
raleediunpluralismoavoltefragili’’.

Nel dibattitoapertonelPdsdopo il
congressoedopoGargonza,intervie-
ne anche Claudio Petruccioli, uno
dei leader dei cosidetti “ulivisti”.
«Nulla incontrario-afferma-sedelle
persone si mettono insieme inpoliti-
ca,maimportanteècapirebenequali
sono le ragioni per farlo, e in questo
caso, al momento le ragioni non so-
no molto evidenti». Intervenendo
sul dibattito sulla nascita di una cor-
rente di “fedelissimi” del segretario,
Petruccioli ha aggiunto: «Il testo su
cuisonostateraccoltelefirmeèinsie-
me troppo e troppo poco, le ragioni
non convincono, il richiamoal Con-
gresso è generico, forse pensano che
ci sia chi si sottrae a dare seguito alle
conclusionidelCongresso,peresem-
pioMussioVeltroni,macidovrebbe-
ro dire su quali punti pensano che si
discostino». «Sulla questione dell’U-
livo, per esempio, secondo me - ha
concluso Petruccioli - si è discostato
dalle conclusioni congressuali più
D’AlemaaGargonzacheMussioVel-
troni».
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In seimila
«emigrano»
in Slovenia
alla festa rave
In Slovenia, nel capannone
di un’industria dismessa di
Nuova Gorica, a pochi
chilometri dal confine con
l’Italia, dalla mezzanotte di
sabato, è di scena il delirio:
« Promisedland», il primo
festival rave «made in
Italy». Oltre ai seimila
giovani intervenuti, si sono
dati appuntamento
sessanta dj - alcuni
piuttosto famosi come Joe
T. Vannelli - impegnati
sotto le onde sonore di 120
mila watt snodate in 24 ore
di musica. Il tutto
controllato da circa 40
poliziotti in borghese. Una
«festa» costata agli
organizzatori oltre 250
milioni di lire.«Faccio
l’amore con la musica. È
fantastico. Dopo una
giornata passata a ballare
così, sono più tranquilla».
Deborah Berletto, capelli
scuri e viso pulito,
maglietta gialla con
scollatura da capogiro, è
partita da Savona la sera di
venerdì. Ha lasciato il
camice in ospedale dove fa
l’infermiera, è salita sul
treno e con un amico si è
fatta un viaggio lungo più
di dieci ore per
raggiungere il raduno.
House, progressive,
hardcore: per ogni genere
c’è una sala buia, illuminata
a tratti dalle luci
stroboscopiche con i
pavimenti pieni di
cartacce, lattine, pacchetti
di sigarette. Si passa da una
stanza all’altra come in una
serie di gironi infernali e la
musica aumenta di ritmo:
da 120 a più di 160 battute
al minuto. «Se vuoi provare
un’emozione più forte -
consiglia il dj di turno Max
Mad - basta avvicinarsi alle
casse». Manca il respiro, si
sente la musica nello
stomaco ma nessuno se ne
cura. Anzi. Poi, chi vuole
prendersi una pausa, esce
nel piazzale, si distende nel
prato vicino al capannone
o gironzola attorno alle
macchine da dove esce
musica tecno a tutto
volume. Le targhe - alcune
straniere - soprattutto
austriache e slovene a
parte un pullman svizzero -
sono di molte province
italiane: da Roma in su. C’è
anche Robert Miles, dee jay
friulano, nella squadra di
«Promisedland»: nel 1996
ha venduto più di 12
milioni di dischi. «Hanno
bloccato un sacco di gente
al confine - si lamenta il suo
collega, Vannelli - perché
pensano di trovare droga.
Questo genere di musica
viene associato all’ecstasy e
alle stragi del sabato sera.
Festival come questi nel
nostro paese non se ne
possono organizzare, ma
la droga c’è ovunque».
Anche qui. «Ieri sera - ha
raccontato l’infermiera
Berletto - si sono sentiti
male in cinque. Un amico
mi ha avvertito di non
comprare pastiglie perché
gira ecstasy cattiva. Ma
tanti non ci hanno fatto
caso, volevano sballare e
hanno “mangiato” come si
dice in gergo». Stefano
Scienza, 26 anni, sta per
rientrare nella mischia
insieme alla sua ragazza.
Ha i capelli verdi, una spilla
infilata nel sopracciglio e
una sulla punta della
lingua. Di look i due se
intendono: hanno un
negozio di abbigliamento
da discoteca a Bolzano.
«Come ti vesti è
fondamentale per queste
occasioni». Vero: piume di
struzzo, scarpe «Buffalo»
con la zeppa da venti
centimetri, cappelli da
giullare: non importa, ciò
che conta è farsi notare.
«Per venire qui - assicura - ci
si prepara anche per due
mesi».

Valeria Trigo

L’INTERVISTA L’attore-autore debutta a giorni con «Zius», diretto da Antonio Calabrò

Bergonzoni: «La sinistra è nel caos
E sinceramente io non sto meglio di lei»
«Sì in questo lavoro ci sono anche due gemelli, ma non c’entra niente la clonazione. I miti preferisco inventarli da solo».
«Sono contrario agli spettacoli realizzati con reperti archeologici: sono facili ma costruiti senza idee nuove».

«Domenica in»
La Venier: addio
tra le lacrime
È cominciata tra le lacrime ed
è finita tra i sorrisi la domeni-
ca «particolare» di Mara Ve-
nier. Iproblemieranocomin-
ciati giovedì con la richiesta
di rinvio a giudizio per con-
cussione e venerdì con il Co-
dacons che aveva chiesto alla
Rai di sospenderla dal video.
Oltre a ciò, a rendere partico-
lare la giornata di ieri, c’era
anche il suo ormai certo ad-
dio alla Rai - con passaggio
miliardario a Mediaset - che
saràufficializzatooggi.

Guns ‘n‘ Roses
Si riuniscono
ma solo nel film
Tornano insieme i Guns ‘n‘
Roses, ma è solo un film.
Mentre resta ancora avvolto
nel mistero il futuro musicale
del celebre gruppo rock, i due
leader, ilcantanteAxlRoseeil
chitarrista Slash, compari-
rannoinunB-movierealizza-
to dal regista Vince Offer. Il
film Underground comedy è
stato definito dallo stesso
regista «volutamente di cat-
tivo gusto». Sembra che
Slash e Axl, comunque,
non si siano incontrati sul
set.

Bigas Luna
Primo ciak
a Trieste
Primociakoggia Triesteper il
nuovo film di Bigas Luna. Il
regista di Prosciutto e Bambo-
la lavorerà in città con la
sua troupe per cinque setti-
mane. In cantiere c’è La
femme de chambre du Titanic
che prende le mosse dal ce-
lebre naufragio del 14 apri-
le 1912 per raccontare il fal-
limento di un matrimonio.

MODENA. Anima Mia?«Una tra-
smissionenellaplacentadalsuccesso
passivo,comelarisatadelsolletico».I
sassi dai cavalcavia? «Se ne ricerca la
causa nell’epoca, anziché nelle teste
dei singoli autori». La politica? «Mi
aspetto luoghi più sinistri e di sini-
stra: mosse impopolari ma ideali».
Alla vigilia del suo debutto in teatro
(a Parma il 20 marzo)con lospettaco-
lo Zius per la regia di Antonio Ca-
labrò, Alessandro Bergonzoni esce
dalla sua arte fantastica, per entra-
re nel vivo di questioni reali. Con-
tro la cultura dei fenomeni che
getta all’ammasso il pensiero indi-
viduale: in difesa «dell’idea-dea»,
condita dagli immancabili e sensa-
tissimi non-sense dell’autore-atto-
re di Scemeggiata, il «nostro» anti-
cipa la svolta del teatro di Bergon-
zoni. Che in Zius segue per la pri-
ma volta una trama con tanto di
personaggi «in un’analisi che co-
munque resta verosimile e mai ve-
ra: senza mai incarnarsi nella quo-
tidianità». Proprio da questo sotti-
le distinguo, prende il via la di-
scussione.

Allora, Bergonzoni, sulla scena
di «Zius» vedremo «una coppia di
gemelli già geneticamente doppi,
contemporaneamente uno la metà
dell’altro, con in più qualcosa che
appartiene ad un ulteriore gemel-
lo».

Qualcosa a che vedere con la
clonazione?

Nulla.Anzi,mispiacediaverpen-
sato tre mesi prima,ciò che adessoè
di attualità. Non vorrei mai che la
gente riconducesse questa mia idea
al fenomeno. Anche perchè di Ber-
gonzoni ce n’è uno: nessun altro è
31. E a un futuro di Bergonzini, ne
preferirei uno di Bergonzanti: Ber-

gonzonipensanti.Insomma,anche
imitivogliocrearmeli: inventarme-
li. Laddove, restando in ambito mi-
tologico,vedounamancanzadell’i-
deaDea.

Dove,peresempio?
Nel successo di Anima Mia, tanto

per dirna una. Non ho nulla con-
tro quella trasmissione ma sono
contrario agli spettacoli costruiti
con reperti archeologici, senza
una nuova idea. È facile suonare
con le corde dei ricordi. È sconta-
ta la piacevolezza di tornare a fa-
re il bagno con l’acqua di quando
eravamo bambini. Ma la “rima-
trizzazione” proposta da queste
trasmissioni della placenta, non
attiva nulla di nuovo. Le reazioni
che provocano nel pubblico sono
passive come il riso del solletico,
in questo caso con la piuma del
tempo. Insomma, mi aspetto del-
le presenze, come in politica.

Deltipo?
In questo momento vedo la sini-

stra in un grande caos. La cosa mi
preoccupae iosononelcaosconlei.
Penso che servirebbero idee più si-
nistre e di sinistra: magari pericolo-
se,impopolari.Maideali.

Ci risiamo con la mancanza
dell’ideaDea?

...che nel nostro paese si somma
al difetto di fenomicizzare tutto.
Come la storia dei ragazzi buoni al
bar e cattivi sul calcavia dal quale
lanciano le pietre. Per capirne di
più, si setaccia la nostra epoca, di-
menticandocheinnazituttoc’èuna
testa dietro queste azioni. Allora,
diamoprimadellostronzoallancia-
tore e occupiamoci dopo del suo
paese«senzacinema».Laddovesuc-
cederegolarmenteilcontrario.

Perqualemotivo?

Per una sete di cultura che in as-
senza di contenuti reali, validi in se
per sé, propropone dei surrogati ge-
neraliegeneralizzanti.Unpo‘come
la storia dei romanzi pulp...Ma in-
cominciamo a dividere i libri tra in-
telligentiecomici.

Intuttoquestosistema,l’utente
finaleèvittimaocomplice?

La copulazione si fa indue.Quin-
di, diamo pure la patente della vol-
garità anche allo spettatore, oltre
che alla Tv volgare. Oggi ci si fa
schiacciare dal treno o ci si sale so-
pra. Ma si potrebbe anche evitarlo,
scartarlo e sorpassarlo, il treno. Ri-

peto: evitare, scartare e sor-pas-sa-
re.

Come?Nonèfacileopporsiaun
sistemacosìtotalitario.

Creando in proprio la bibita, se
quella che ti offrono non è buona.
Da qui, la mia fuga dalla realtà. L’Es
è il pass per entrare e uscire dovun-
que. Bisogna essere figli di sé stessi.
Perchè il figlio delle epoche sarà
sempre orfano. Cosa vuol dire, per
esempio, questo revival delle reli-
gioni: il ritorno di Dio che sembra il
titolo di un film western? Dio nonè
mai esistito prima? Ora va per la
maggiore, perchè lo vendono a me-

no? Verrà messo in saldo, quando il
fenomeno sarà inflazionato? E an-
che Dio scomparirà con la fine del
suotrend?

«Parole sante». Ma tra il dire e il
fare...

...bisognerebbe pensare. Mi ren-
docontochechilavoraaltornioore
otto al giorno, ha meno energie da
investire inquesto«faidate».Tutta-
via è anche facile demandare, scari-
cando sempre la colpasugli altri per
l’appunto sulla volgarità della Tv.
Non dimentichiamoci: per dare
corrente ci vuole una presa. Ma an-
cheunaspina.

Alessandro Bergonzoni Velio Cioni

TEATRO Il «Don Giovanni»

Il Gran Seduttore
stregato dai tarocchi
Con Corrado Pani protagonista, pièce ai limiti della
commedia-balletto. Tutti all’altezza della prova.

ROMA. Vecchio e stanco, il Gran Se-
duttore ripercorre fiaccamente l’iti-
nerario delle sue avventure amorose,
nobili e plebee, parlando assai più
che agendo, ingegnandosi in penosi
espedienti per tener desta la propria
fama, inclinando alla morte come a
un’estrema, paradossale sorgente di
nuova vita. La sua solitudine non è
attenuataanzi accresciutadall’infida
compagnia di un domestico senza
nome, che espone non pochi tratti
mefistofelici.

Don Giovanni e il suo Servo di
Rocco Familiari (classe 1939, al suo
attivo ha parecchi altri titoli) non
sarà certo l’ultima delle variazioni
su una figura, o un mito, che
drammaturghi, prosa-
tori, poeti, musicisti
hanno frequentato
attraverso i secoli.
Ma, a una quindicina
d’anni dalla sua pri-
ma apparizione (sta-
gione ‘82-’83, regia di
Aldo Trionfo, inter-
preti principali An-
drea Giordana e
Giancarlo Zanetti),
questo lavoro teatra-
le, bene accolto allora
da critica e pubblico,
mantiene notevoli
motivi d’interesse, e si raccoman-
da per la corposità di un linguag-
gio che, pur letterariamente soste-
nuto, non scade quasi mai nel li-
bresco. Né mancano, nel dipanarsi
della storia, momenti d’ispirata
originalità: come l’incontro del
protagonista con un ragazzo che,
di sicuro, benchè la cosa resti im-
plicita nella trama del dialogo, è
un suo figlio; il quale, caparbio,
sfugge all’insolito approccio, per
l’istintiva consapevolezza di una
sostanziale estraneità nei confron-
ti d’un tale uomo. Così il contro-
verso tema dell’«impotenza» di
Don Giovanni viene prospettato
in modo semplice e giusto: non di
generare egli è incapace, ma di es-
ser genitore vero, padre.

Non futile, dunque, può dirsi
l’attuale riproposta (Teatro Valle)
del testo di Familiari. Purtroppo,
l’indisposizione di Gabriele Ferzet-

ti, chiamato da principio al ruolo
di Don Giovanni, ha costretto a
una soluzione di ripiego: Corrado
Pani, dalla parte del Servo, è passa-
to a quella del Padrone, dopo un
breve, intenso periodo di prove; e
la sua prestazione risulta più che
onorevole professionalmente, ma
come viziata da un difetto di piena
consonanza. Mentre, a indossare i
panni del Servo, è lo stesso regista,
Augusto Zucchi, con una disinvol-
tura che rimane, però, piuttosto al-
la superficie d’un personaggio al-
trimenti inquietante.

D’altronde, lo spettacolo esorbi-
ta dal lato musicale (partitura di
Luciano Francisci, svariante dal

Seicento in giù) e co-
reutico (a cura di Paola
Maffioletti), sospin-
gendosi ai limiti della
commedia-balletto.
Estrosi comunque i co-
stumi (Zaira De Vin-
centiis), e congruo l’u-
so di maschere, in una
cornice scenografica
peraltro sobria (Nicola
Rubertelli, le luci sono
di Stefano Pirandello).
Buona l’idea, pur sug-
gerita dall’autore, di
contrappuntare i capi-

toli della vicenda, le «stazioni» del
cammino di Don Giovanni verso il
Nulla, con le carte dei Tarocchi .
Più che rischiosa, per contro, la
doppia citazione, all’inizio e al ter-
mine dello spettacolo (due ore cir-
ca, intervallo escluso), del pre-fina-
le del capolavoro mozartiano, ciò
che potrebbe indurre a fastidiosi
paragoni.

Si destreggiano a dovere, in più
vesti, Alessandro Fontana, Monica
Camilloni, Monica Conti, Marco
Brancato, Elisa Santarossa, Sabrina
Picci, Edoardo Velo.

Alle repliche romane di Don Gio-
vanni e il suo Servo, che si conclu-
deranno domenica prossima, se-
guirà un’ampia tournée (tappe
principali Isernia, Cagliari, Sassari,
Alghero, Olbia, Imperia, Avellino,
Potenza).

Aggeo Savioli

Corrado Pani
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Visita del sovrano in Israele per chiedere scusa dopo che un soldato giordano aveva fatto la strage

Hussein si inginocchia e piange
con i genitori delle bambine uccise
Un gesto di calda umanità che non pone fine al clima di tensione politica. Il governo di Tel Aviv conferma la volonta
di costruire un quartiere ebraico a sud di Gerusalemme.Il re organizza un contatto telefonico Netanyahu - Arafat.

Ieri il voto per le elezioni di mezzo termine

Il Salvador alle urne
Favorita la sinistra
ma la vittoria
è delle astensioni

GERUSALEMME. Le lacrime di un re
arabo,Hussein di Giordania,davanti
a unamadreebrea inebetitadaldolo-
rehannodatoieriunanotaditoccan-
te e umana solidarietà a un quadro
politico mediorientale inquestomo-
mento ricoperto da nuvole tempe-
stoseperlacolleracheleiniziativedel
governo di Benjamin Netanyahu
hannosuscitatotraipalestinesienel-
l’opinione pubblica araba in genera-
le. Si tratta in particolare della deci-
sione di costruire un quartiere ebrai-
co a sud di Gerusalemme. Decisione
confermata anche nella tarda serata
diieridalleautoritàisraeliane.

Il re ha fatto in Israele visitedi con-
doglianzeallesette famigliedellestu-
dentesse uccise lo scorso giovedì da
un soldato giordano. Con questo ge-
stodigrandeumanità,chenonhala-
sciato nessuno indifferente nello sta-
to ebraico, è riuscito a rompere il
ghiaccio nelle relazioni tra Israele e
Giordania ma probabilmente non a
ridurre i contrasti politici esistenti.
Questi erano stati clamorosamente
esposti alla luce del sole dopo la pub-
blicazioneneigiorniscorsidelladura
letteradiHusseinaNetanyahuelase-
verarispostadelpremier.

Se è veroche lapoliticaèanche fat-
ta di pubbliche relazioni, la visita di
condoglianze ha riconfermato il re
come il leader arabo più rispettato e
popolare agli occhi degli israeliani.

Hussein è giunto a mezzogiorno al-
l’aeroporto Ben Gurion, vicino a Tel
Aviv dove è stato accolto dal premier
Netanyahu. Il corteo di automobili
con Hussein e Netanyahu è subito
partito indirezionediGerusalemme:
due le soste prima dell’arrivo incittà:
nel moshav Tsalafon (cooperativa
agricola) e poi nell’adiacente cittadi-
na di Bet Shemesh. A Tsalafon, Hus-
sein ha fatto visita alla famiglia di
Israel Ftihi, la cui figlia Sivan è una
delle sette studentesse uccise. Nel
piccolo emodestosalottino,Hussein
siè inginocchiatoperstringerelama-
no ai membri della famiglia, seduti -
secondo un’usanza degli ebrei orien-
tali - su materassini posti sul pavi-
mento per i tradizionali sette giorni
di lutto che seguono la sepoltura di
un parente stretto. Il padre, in buon
inglese, ha letto al re un messaggio
che ha inteso essere un aperto inco-
raggiamento ai leader politici a pro-
seguire sulla via della pace. «La sua
perdita-harispostoHussein-èanche
la mia perdita e lapregodiconsidera-
re la Giordania come se fosse anche
casasua».

Ilmomentopiùtoccantesièverifi-
cato a Bet Shemesh, durante la visita
alla famigliaMalca. I genitori,cheso-
no sordomuti, hanno perso la figlia
Edi. «Era la nostra voce e le nostre
orecchie» ha detto la madre col lin-
guaggiodeigesti.Ladonnaerainebe-

tita daldolore e davanti all’immensi-
tà dello strazio, il re, con le lacrime
agli occhi, si è inchinato e ha abbrac-
ciato i genitori. A Hussein è stata po-
stadallefamigliedellevittimesoprat-
tutto una domanda ancora senza ri-
sposta: come mai i soldati giordani
non hanno permesso ai soccorritori
israeliani di entrarenel sito della spa-
ratoria per prestare urgenti cure che
forse avrebbero salvato alcune vite?
Dopo Bet Shemesh, Hussein, sempre
accompagnato da Netanyahu, è arri-
vato all’ospedale Hadassah di Geru-
salemme per visitare una delle stu-
dentesse,HayaShmuel,elaloromae-
straYafa Shukrun, feritenell’attacco.
Husseinha purevisitato ilpresidente
Weizman,operatovenerdìscorso.

Fallita invece, come dicevamo, la
missione diplomatica. I tentativi di
Re Hussein di far recedere il premier
israelianodallacostruzionedell’inse-
diamento ebraico di Har Homà nella
parte araba di Gerusalemme sono
stati respinti. È stato lo stesso Neta-
nyahu ad affermare in una conferen-
za stampa che «i lavori inizieranno
questa settimana». Un parziale suc-
cesso il re giordano l’ha avuto invece
riallacciandoicontattidiretti traAra-
fat e Netanyahu. Hussein, durante il
colloquio serale a Gerusalemme col
premier israeliano, ha infatti telefo-
nato ad Arafat e ha poi passato il tele-
fonoaNetanyahu.
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DALL’INVIATO

CHICAGO. In anni tutt’altro che
lontani, un’assai diffuso proverbio
politico ricordava come, nel Salva-
dor, le elezioni servisseronontantoa
scegliere ilgovernodelpaese,quanto
a cominciare conflitti armati. Ed in
verità pressoché impossibile era, fru-
gando negli annali, trovare episodi
che, in qualche modo, confutassero
una tale asserzione. Nel 1972, narra-
no le pagine di storiapiùprossimeal-
la cronaca, la chiara vittoria di José
Napoleaon Duarte venne rubata dai
militari. Ed il furto, spenta ogni spe-
ranza di democrazia, aprì le porte ad
una guerra civile che - esplosa in
grande stile dopo la nuova frode che
marcò le presidenziali del ‘77 - non
sarebbe infine terminata, senza vinti
névincitori,chedopo15annidifero-
ci combattimentie75milamortiam-
mazzati.

Altri tempi? Forse. Due anni fa, ri-
trovata lapacesottol’egidadell’Onu,
il Salvador ha tenuto le prime «vere»
elezionipresidenzialidellasuastoria.
E ieri è di nuovo tornatoalle urne per
celebrare puntualmente, secondo i
riti sanciti dalla Costituzione, le «ele-
zioni di mezzo termine»: 84 seggi
congressuali e 262 sindaci da rieleg-
gere, comeripetonogli slogand’ogni
parepolitica, in«paceedemocrazia».
Eppurenonèstatosoloperrimarcare
il contrasto col passato se, in questi
giorni di vigilia, molti osservatori so-
noandatiriesumandoquelnontrop-
poanticodetto;bensìperrammenta-
re come, dei giorni della «guerra», il
paese abbia in buona percentuale
preservatoedaccresciutoilpiùmaca-
brodeidati:quello,appunto,relativo
aimortiammazzati.

Statistiche approssimative ma ine-
quivocabili, collocano oggi il Salva-
dor - con 140 omicidi ogni 100mila
abitanti - al primissimo posto delle
classifiche mondiali della violenza.
Frutto, spiegano gli analisti, di una
«pace»che -acausad’unasfittico svi-
luppo economico e d’una pressoché
assente politica sociale - ha in larga
parte perso la sua battaglia contro il
crimine. O che, per meglio dire, non
ha saputo né adeguatamente riassor-
bire nella vita civile le vecchie forze
combattenti, né rispondere alle
aspettative di giustizia che aveva
creato. Il 60 per cento dei salvadore-
gni continua a vivere ben al di sotto
dei livelli dipovertà.Lapromessa«ri-

formaagraria»restapartedellibrodei
sogni. Il sequestro di personaèormai
parte dei panoramiquotidiani.Edal-
meno300persone-unacifra,questa,
che è il doppio di quella dei peggiori
annidelconflitto-entranoognigior-
no, come si usa dire, «con i piedi in
avanti»nellamorguedellacapitale.

Né solo di violenza criminale si
tratta. Due anni fa, chiusa con un ac-
cordoinevitabilmenteincompletola
lunga guerra civile, i salvadoregni
avevanopremiatonelleurneArman-
do Calderòn Sol, corpulento rappre-
sentante di Arena, vecchio partito
dell’oligarchiaagrariaedeimalfama-
ti «squadronidellamorte».Edassiso-
si sullo scranno presidenziale,Calde-
ròn (a suo tempo indirettamente
coinvolto nell’omicidio di monsi-
gnor Romero) non ha perso occasio-
ne per rimarcare la sua«indistruttibi-
le» fede nel processo democratico.
Cosa del resto nonnuova, se si consi-
deracheproprionelnomedei«valori
della democrazia occidentale» Arena
aveva, negli anni della guerra, siste-
maticamente massacrato ogni «co-
munista», o presunto tale, a «portata
dipistola»...

Il problema è che ora, logorata da
due anni di governo che non hanno
risoltoalcunodeiproblemidelpaese,
l’assai dubbia «fede democratica» di
Arena e di Calderòn, deve affrontare
la più difficile delle prove: quella di
una più che probabile ed alquanto
pesante sconfitta. Tutti i sondaggi
prevedono una «consistente avanza-
ta» del Fmln, il partito nato da quelli
che, negli anni della guerra, erano i
cinquegruppidellaguerriglia.

E strane «coincidenze» sono venu-
tealla luce. La prima inchiestadiopi-
nione favorevole all’opposizione di
sinistraeravecchiadiappenaunpaio
di giorni, quando il primo candidato
dell’Fmlnèstatoassassinatoinunag-
guato.Ed il contodegliomicidi èpre-
stoarrivatoacinque.

La risposta verrà, forse, dopo risul-
tati che, se non sono destinati a cam-
biare il governo del paese, possono
comunque fortemente influenzarne
la stabilità e la direzione politica. A
decidere, dicono i sondaggi, saranno
leastensioniel’altissimapercentuale
degli indecisi.Ungranbruttosegnale
per i destini d’una democrazia che,
ancora in fasce, potrebbe non cono-
sceremailapropriaadolescenza.

Massimo Cavallini

Il re Hussein incontra la madre di una delle vittime. Nati Shohat/Reuters

La Casa Bianca ha
annunciato che il vertice di
Helsinki fra il presidente Bill
Clinton e il leader russo
Boris Eltsin sarà rinviato di
un giorno per dare al capo
dell’amministrazione
americana 24 ore in più per
riprendersi dall’intervento
al ginocchio subito venerdì.
Clinton partirà quindi da
Washington mercoledì sera
e arriverà a Helsinki giovedì
pomeriggio.
Anche l’ufficio stampa del
Cremlino ha dato la notizia
sottolineando che il summit
è stato posticipato «di
comune accordo». In un
telegramma inviato a
Clinton dopo l’operazione il
leader russo aveva
affermato: «Sarò lieta di
vederla non appena la sua
salute lo consentirà».
Il presidente americano Bill
Clinton è stato dimesso ieri
dall’ospedale militare di
Bethesda, nel Maryland. La
rete televisiva Cnn ha
mostrato in diretta la
limousine presidenziale
mentre si allontanava
dall’ospedale diretta a
Washington. Clinton era
stato ricoverato d’urgenza
venerdì scorso per la rottura
di un tendine del ginocchio,
che gli era stato ricostruito
nel corso di un intervento
chirurgico. Il presidente si
era infortunato
inciampando mentre
scendeva le scale giovedì
notte in casa del celebre
golfista Greg Norman a
Palm Beach, in Florida. Per
facilitare la convalescenza di
Clinton, la moglie Hillary ha
predisposto, insieme con
una equipe di fisioterapisti,
alcuni cambiamenti
nell’arredamento. «Hanno
spostato mobili, fissato
tappeti e fatto altri
aggiustamenti», ha detto il
portavoce Mike McCurry.
L’operazione di Clinton ha
già fatto saltare un incontro
con re Hussein,
originalmente in
programma per martedì. La
visita di stato in Danimarca,
in programma per venerdì,
è stata rinviata a luglio
prossimo.

Rinviato
di un giorno
il vertice
Clinton-Eltsin

Antonio Pagnotta si era introdotto di notte nell’impianto di scorie nucleari di Tokaimura

Fotografo italiano arrestato in Giappone
Era entrato nella centrale «radioattiva»
L’uomo, corrispondente dell’agenzia «Contrasto», voleva riprendere i danni dell’esplosione che, qualche
giorno fa, ha causato una forte fuga di sostanze pericolose. L’azienda, in un primo tempo, aveva nascosto la notizia.

Un fotoreporter italiano è dall’altro
ieri inprigioneinGiappone,conl’ac-
cusa-ancheseleautoritàdellapolizia
finora sono state piuttosto abbotto-
nate sull’episodio - di aver tentato di
fotografare illegalmente gli edifici di
un impianto per il trattamento di
combustibile nucleare a Tokaimura,
teatro nei giorni scorsi di un inciden-
te che sembra aver determinato la
fuoriuscita di non trascurabili quan-
titàdimaterialiradioattivi.

Si tratta di Antonio Pagnotta, di 40
anni, accreditato in Giappone come
corrispondente dell’agenzia «Conta-
sto». Secondo la polizia della prefet-
turadiIbaragi,dovesitroval’impian-
to di Tokaimura, a 120 chilometri a
nordestdiTokyo,Pagnottaèstatoar-
restato alle 0,43 di ieri, ora locale (le
16,43 dell’altro ieri in Italia). Sempre
secondo la versione della polizia - ri-
feritadall’Ansa - il fotoreporter italia-
no si sarebbe trovato all’interno del
recintodell’impianto,esarebbestato
fermatodalpersonalediguardia, che
l’aveva scoperto grazie alle telecame-
redi sicurezza.Pagnotta -diceancora
la polizia giapponese - è già stato in-
terrogato, e potrebbe essere ascoltato

nuovamentenellagiornatadioggi. Il
reato contestato sarebbequello di in-
gressoillegale.

La curiosità del fotoreporter, se ef-
fettivamente era a caccia di uno
«scoop», si spiega: l’incidente all’im-
pianto per il trattamento di combu-
stibile nucleare è stato abbastanza
grave. L’11 marzo scorso a Tokaimu-
rac’è stataun’esplosioneesi èsvilup-
patounincendio.Sièparlatodelladi-
spersione di materiale radioattivo in
quantitàpreoccupanti.

Ma ancora più preoccupante è sta-
to il ritardo con cui la società pubbli-
ca che gestisce l’impianto - fonda-
mentale, a quanto pare, per la forni-
tura dei combustibili a base di pluto-
nio arricchito per i reattori autoferti-
lizzanti di alcune centrali giapponesi
- ha reso di dominio pubblico l’acca-
duto. Sono passati diversi giorni pri-
ma che fosse chiara l’entità e lagravi-
tà dell’incidente, e a tutt’oggi non si
conoscel’esattaquantitàdelmateria-
le radioattivo disperso nell’ambien-
te.

Gli edifici dell’impianto sono stati
notevolmente danneggiati dall’e-
splosione e dall’incendio: da qui il

tentativo del fotografo italiano di
scattarequalcheimmagine.

Pagnotta non è nuovo a iniziative
professionali non prive di rischi per-
sonali e legali. Il 10maggio scorsoera
stato diffidato dal tribunale di Tokyo
per aver scattato una foto al «guru»
della setta del gas nervino -quellade-
gli attentati nella metropolitana -
Shoko Asahara, durante la prima se-
duta del processo svoltasi il 24 aprile.
Per la legge giapponese, infatti, sono
vietate fotoeripresetelevisiveduran-
te ogni tipo di processo. Pagnotta in
quel caso si era giustificato dicendo
che si trattava del «processo del seco-
lo», e aveva definito «anacronistico»
il divietodi scattare foto in tribunale.
La foto di Shoko Asahara, comun-
que, fuvendutaperdiversimilionidi
yenal settimanalepopolare«Shukan
Post».

Sempre in quell’occasione il foto-
reporteravevaanchedichiaratodies-
sere di orgine italiana ma di avere un
passaporto francese, col nome di An-
tonio Pagnotta da Fonseca. Ma la po-
lizia di Ibaragi ha confermato che il
passaporto attualmente in suo pos-
sessoèitaliano.

Oklahoma City
confessa
l’attentatore

Timothy McVeigh, uno
degli accusati per la strage
di Oklahoma City, ha
confessato di aver messo la
bomba che nell’aprile 1995
uccise 168 persone. Lo
scrive il settimanale
Newsweek in edicola oggi.
Secondo la rivista, McVeigh
ha ammesso di aver
partecipato all’attentato
durante un test della verità
effettuato dai suoi avvocati.
McVeigh ha invece mentito
rispondendo a una
domanda sugli eventuali
complici, creando
confusione sulla possibilità
che tutti gli attentatori
siano stati arrestati. In collaborazione con
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Dopo la vittoria a Kisangani il capo dei ribelli punta sulla capitale dello Zaire

Kabila: ora conquisteremo Kinshasa
Mobutu ricoverato d’urgenza a Monaco, mentre i nemici si dirigono verso la ricca provincia dello Shaba.

KINSHASA. La capitale dell’Alto-Zai-
reKisanganiconquistatasabato,ègià
fra i trofei dei ribelli dello Zaire, che
ora puntano con decisione verso Lu-
mumbashi, la capitale della ricca re-
gionemeridionaledelloShaba.Men-
treaumentanolepreoccupazioniper
i profughi (a Ginevra l’Onu ha chie-
sto accessi umanitari nell’est del pae-
se) il ministro degli Esteri belga, Erik
Derijcke, ha dichiarato che ormai
nonsipuòarrivareanessunasoluzio-
nenellacrisizairesesenzatenerecon-
to del leader dei ribelli, Laurent Kabi-
la.

InunaconferenzastampaaGoma,
Kabila ha espresso la volontà di
«spingersi fino a Kinshasa». «Il co-
mandante militare ha riferito che la
città è stata liberata ieri a mezzogior-
no. Ilnemicoavevagiàattraversato il
fiume. Adesso stiamo cercando delle
navi per inseguirli» - ha aggiunto Ka-
bila. A confermare la notizia, alcuni
residenti di Kisangani contattati da
Kinshasa e fonti diplomatiche che
hanno descritto la ritirata dell’eserci-
to: i soldati hanno cambiato fronte o

si sono ribellati attaccando i merce-
nariserbiassoldatidaMobutu.

Ieri la situazione a Kisangani è ap-
parsa calma, dopo che sabato gli uo-
mini di Kabila sono entrati in città e i
militari zairesi si sono dati alla fuga.
La gente ha ricominciato a uscire e
circolare nelle strade, mentre si sono
conclusi i saccheggi seguiti all’arrivo
deiribelli.

Gli uomini di Kabila, che control-
lanotutto l’estdelloZaire,dalla fron-
tieraconilSudanalla frontieraconlo
Zambia, puntano ora a Lumumba-
shi,propriopartendodaPweto,lacit-
tà dello Shaba conquistata venerdì.
«Il prossimo grande obiettivo e Lu-
bumbashi» -hadetto ilportavocedel
leader dei ribelli Laurent Kabila, Ra-
phael Ghenda. Kabila, che ha avuto
un colloquio con l’inviato speciale
dell’Onu e dell’Organizzazione del-
l’UnitàafricanaMohamedSahnoun,
continua a respingere il piano in cin-
quepuntipermettere fineallaguerra
civilenelloZaire.

A Lumumbashi ci sono ricche mi-
niere di cobalto e rame e Kabila, che

ancora nei giorni scorsi in un incon-
troconl’emissariodelleNazioniUni-
te,MohamedSahnoun,harifiutatoil
cessate il fuoco,nonvuole rinunciar-
vi. La conquista di Kisangani, anzi,
sembragiuntaarafforzarelasuadeci-
sione di continuare la marcia in dire-
zione di Kinshasa. Il Belgio ha am-
messo ieri che, comunque, con Kabi-
la bisognerà fare i conti. Derijcke ha
dichiarato che «Kabila non può esse-
re ignorato perchè è il capo dei ribelli
che controllano una vasta porzione
diterritorionell’estdelloZaire».

Inoltre osservatori sul luogo nota-
no che i dirigenti della rivolta sem-
brano decisi a scommettere sul soste-
gno tacito della popolazione, in par-
ticolare di quelle regioni dove il loro
movimentononèradicato.Kinshasa
è lontana ancora 1.500 chilometri,
cosìcomealtri600separanodairibel-
li il villaggio natale e residenza nello
Zaire di Mobutu Sese Seko, il presi-
dente attualmente in Francia. Dalla
sua villa in Costa Azzurra, a Roque-
brune-Cap-Martin, Mobutu ha deci-
so di rinviare il rientro in patria, che

nei giorni scorsi era stato dato per
possibileoggi.

Fonti vicine al presidente, ammet-
tonoche lacadutadiKisanganiè«un
duro colpo» ma sottolineano che
Mobutuèprontoarientrare,forsenel
prossimo fine settimana, per dimo-
strare di essere «il primo nazionalista
delsuopaese».

L’Alto commissario delle Nazioni
Unite per i profughi, Sadako Ogata,
ha invitato ieri i belligeranti a garan-
tire accessi umanitari nell’est dello
Zaire, dove l’Onu è pronto a inviare
gruppi di intervento appena la situa-
zione militare lo consentirà. L’Unio-
ne europea ha lanciato un appello al
rispettodellavitadeiprofughiedegli
zairesi.

Tuttora inscoltati restano gli ap-
pellidelleNazioniUniteperl’inviodi
una forza di pace in Zaire. Solamente
la Francia sostiene l’iniziativa, ma
non intende organizzare una spedi-
zone come è accaduto in Ruanda nel
1994.InseratasièappresocheMobu-
tu è stato ricoverto per «cure supple-
menteri»inunclinicadiMonaco.
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ROMA. Festa per il caro amico Vitto-
rio (Gassman), che ci ricorda così be-
ne la giovinezza. Oper ilMaestro alla
cui sapienza attingere per diventare
attor giovani - o semplicemente, gio-
vani adulti. Festa di giovanissimi e di
coetanei, ieri mattina, in libreria,
aspettando e poi inneggiando a Vit-
torio Gassman, che per le edizioni
Dehoniane di Bologna ha dato alle
(video) stampe un’edizione ridotta
delle sue letturedanteschetelevisive.
«Reciterò per altri vent’anni», affer-
mascaramanticoannunciandoper il
prossimo autunno, a Roma, Anima e
corpo, un talk show teatrale i cui
personaggi cuciranno brani di
Dante (il quinto canto dell’Infer-
no), di Eschilo, di Dumas, di Kafka,
molti pezzi di poesia. Un recital
dentro un contenitore che ha per
sottotitolo, appunto, talk show
d’addio: «Ma come?, mi hanno
detto: d’addio!? Naturalmente va
inteso in senso ironico, io intendo
di continuare a rompere (...) sul
palcoscenico per un’altra ventina
d’anni».

Camicia a quadrucci fitti azzurri
e blu, cravatta blu con sottile riga
bianca, giacca azzurro spento e
pantaloni neri, mocassino nero
con la punta all’insù di chi cammi-
na pestando sin troppo i talloni. Il
corpo percorso da leggeri scatti e
fremiti, come linguelle di fuoco in-
teriore: forse nelle sue cellule è ri-
masta la traccia nervosa di quella
sberla con cui la madre, settant’an-
ni fa, gli impresse l’endecasillabo
dantesco nella mente. Per sempre.

Così accadde, racconta lui ades-
so, quando aveva quattro o cinque
anni e il calore delle ginocchia ma-
terne era legato al gioco della me-
moria. «Per me si va nella città ca-
dente», recitava sbagliando il bam-
bino; oppure: «per me si va tra la
pennuta gente», e via
un’altra affettuosa
sberla. Fu la madre a
imprimere dentro di
lui quel ritmo, quel-
l’endecasillabo quoti-
diano che oggi Gas-
sman consiglia a gio-
vani e ad anziani. E
vorrebbe, se potesse,
continuare l’esplorazione delle no-
stre radici linguistiche e poetiche,
magari, con un Orlando Furioso;
oppure anche con Giuseppe
Gioacchino Belli, l’unico che sa
raggiungere il vate toscano con
«una parola altrettanto muscolosa,
michelangiolesca, scolpita». Ma
poi si torna sempre lì, a quell‘ en-
decasillabo implacabile, il cui ritmo
supplisce alle momentanee incom-
prensioni del testo. Dante persino,
suggerisce Gassman, era ignaro di
tutti i significati di ciò che scrive-
va: «Il mio sospetto, un po‘ irrive-
rente, è che in certi passi del Para-
diso Dante non capiva niente di
ciò che scriveva, era sospinto da al-
tre forze più misteriose e più pre-
ziose. C’è questo trapasso di colori,
dal Purgatorio al Paradiso, questa
malinconia...dove non si capisce
più niente. Ma va bene così».

Esperienza mistica, il Paradiso
diDante?

«Mistica, se uno vuole. E soprat-
tutto...un viaggio, un cammino
lungo e faticoso, prima in sù poi in
giù-lìanchelestradesonomesseun
po‘ stranamente -, un cammino dal
peccato alla redenzione. Ma questa
è soltanto una delle foglie che com-
pongono il carciofo della Divina
Commedia, che è anche comme-
dia, a volte commediaccia: nel-
l’Inferno ci si addentra nella za-
vorra del mondo, nel sangue, nel-
la trivialità. È una cosa che dà le

vertigini...»
Leggere e frequentare molto

Dante, lei ha anche detto, può
persinofarmaleallasalute...

«Tutti i cibi molto sostanziosi
vanno presi con una certa pruden-
za...di sicuro posso dire, e non è per
parlare dei fatti miei - soprattutto di
questi, che per fortuna sono trapas-
sati - : questo lungo viaggio, che è
duratocircaunanno,e lostudioper
entraredentroquestamateria, sono
stati la causa di una grande faticata,
piacevole; e sicuramente hanno
contribuito a farmi cadere in una
delle mie cicliche fasi di depressio-
ne...ho pagato un piccolo prezzo
che però non rimpiango di aver pa-
gato».

Lei si è fatto un’idea sul perché
la nostra sia un’epoca di depres-
sioni?

«Credo perché ci siamo un po‘
svuotati dentro. E allora la malattia
trova dei pertugi liberi, e ci entra.
Cerco di sbarazzarmi di questo di-
scorso, checiporterebbemoltolon-
tanoeinluoghinonpiacevoli».

Torniamo a Dante. Lei ha detto
che non lo farebbe mai in teatro,
perché?

«La Commedia è anche del gran
teatro, soprattutto nell’Inferno,
dove vengono narrati i grandi
conflitti, i duelli: tra i personaggi
c’è anche una teatralità, ma in-
scenare in maniera totale il poe-
ma obbligherebbe a una fisicizza-

zione che lascerebbe fuori tutta la
parte simbolica, in cui la nostra
fantasia deve collaborare e con-
tribuire al poema».

Come possiamo riabituare le
nostre orecchie, oggi che siamo
molto più portati ad usare gli oc-
chi?

«Direi che si può dividere l’uma-
nità anche così: in quelli più sensi-
bili nell’orecchio; e in quelli più
portati al piacere dell’occhio. Io ap-
partengo sicuramente ai primi, so-
no un po‘ debole d’occhio. Ci vedo
bene, ma le grandi emozioni mi
vengono dalle arti che passano per
l’auditivo: la musica e, in particolar
modo, la poesia. Perché la poesiaha
anchequeltantodiincantopara-vi-
suale:creapaesaggi,colori,situazio-
ni,inognimomento».

(Poi sembra astrarsi dall’uditorio,
einseguendounsuopaesaggiointe-
riore s’addentra nell’endecasillabo
enellasuamusica:«Questarimater-
naria, alla lunga è, dico io, il movi-
mento di un valzer. La terzina dan-
tesca, al sessantacinque per cento
dei casi, è composta da un primo
verso che va in alto, aperto; un se-
condo che apre ancora di più...e un
terzo che lo chiude. Amor che a nul-
lo amato amar perdona...aperto....
mi prese del costui piacer sì for-
te...ancora più aperto.... che come
vedi ancor non m’abbandona...un,
due, tre. È un valzer...permette,
signora?).

Gassman,èverochelavedremo
in televisione, nella prossima sta-
gione?

«Non lo escludo. Sono un attore,
quindi ogni tanto annuncio cose
che poi non faccio. Un attore che
non sia un po‘ bugiardo nel senso
migliore...l’attore sta a metà tra un
sacerdote e una puttana, in quell’a-
rea mediana lì... L’attore partecipa
del sacro ma anche del triviale, del
carnale».

Infatti, anticamente lo erano:
siasacerdoti,cheputtane...

«Eh, sì,quandovenivanoperfino
esclusidallasepolturadentrolemu-
ra cittadine, era in un certo senso
meglio; perché era un marchio sia
pure d’infamia, che denotava una
categoria. Attualmente abbiamo
bravi attori...ma tutto un po’...sen-
za odore di zolfo, senza rischio. Il
teatro secondo me ha bisogno di
profumare un po‘ di rischio. E an-
chedifollia».

Pensa sempre male della televi-
sione?

«Non dirò niente, perché inten-

do fare un contratto...molto lucro-
so. La televisione è un gran mezzo,
maèusatomale,comeunascuoladi
imbecillità. Spero nel nuovo corso,
mabisognafarpresto:perché lacul-
turaèunorticellochesiguastafacil-
mente».

EdopoDante,Nostradamus?
«No, no, questo è prematuro...sa-

rà una pubblicità...e saràun Nostra-
damus non troppo approfondito,
storicamente...ma grazioso, credo.
Lo farò per una banca».(Sorride
molto ironico e. per finire, dona un
quiz: un verso del canto sesto del-
l’Inferno, che Dante...ha sbaglia-
to: Farinata e il tegghiaio che fur (o
fuor) sì degni. «È un dodecasillabo
- avverte l’ex bambino, prodigio
di memoria poetica - e qualun-
que tentativo di farlo tornare en-
decasillabo, fallisce. Provate».
Qui saluta e se ne va: mostrando
finalmente in pieno quel fremito
nervoso che non sopporta attesa
alcuna.)

Nadia Tarantini

Diciotto canti danteschi
in tre videocassette
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Se non c’è pane, anche il
coraggio viene meno.
Christopher Reeve,
l’interprete di
«Superman», paralizzato
da due anni, dopo una
rovinosa caduta da
cavallo, ha lanciato
l’allarme in un’intervista al
«Sunday Mirror».
Lui che ha fatto coraggio a
tutti i paraplegici del
mondo, manifestando
non solo la volontà di
vivere, ma di continuare a
produrre idee creative e a
lavorare, sta per finire i
soldi dell’assicurazione
senza che si veda
all’orizzonte la
concretizzazione di
alcuna idea o di alcun
lavoro.
Reeve sta scrivendo
un’autobiografia - ma si è
anche proposto come
attore per il teatro o per il
cinema; pur continuando
a tenere conferenze in
tutti i posti in cui lo
chiamano, attratti dalla
sua forte voglia di vivere,
«nonostante».
«Se non lavoro, muoio! »,
ha perciò dichiarato: ad
evitare che, senza pane,
anche il coraggio venga a
mancare.
Quarantaquattro anni,
Christopher Reeve spende
circa 600 milioni l’anno in
assistenza sanitaria; a
questo ritmo, i soldi
liquidati da
un’assicurazione
potrebbero finire
completamente nel giro
di ventiquattro mesi.
Reeve non vuole
diminuire il ritmo delle
sue cure riabilitative, la
sua è una bandiera: vuole
tornare a camminare
prima dei 50 anni e
promette ancora: «Un
giorno, getterò via la
carrozzella. Nel
frattempo, aiutatemi a
ricavare il meglio da
questa situazione».
Per esempio, fatelo
lavorare. Non sono rari, di
questi tempi, i ruoli di
attori costretti da un
handicap in carrozzella o a
letto; le telenovelas con
incidenti traumatici
oppure con risvegli da
coma. Perché mai Reeve
non potrebbe lavorare?
Forse, perché è più facile
fingere che interpretare
se stessi; o almeno così
sembrano pensare le
agenzie che non stanno
offrendo alcun ruolo a
Christopher Reeve, la cui
battaglia per una vita
«normalmente offesa» da
un semplice incidente,
rischia di trasformarsi in
una frustrazione.

Reeve: «Ora
devo lavorare
Giusto per
non morire»

Un cofanetto con tre videocassette, due per l’Inferno e una per
Purgatorio e Paradiso. Diciotto canti in tutto, scelti fra i quaranta
che la tv mandò in onda all’interno di «Videosapere». Le
trasmissioni sono state sfrondate dalle spiegazioni di Gassman,
riportate all’essenziale di una recitazione che - dice lui stesso -
rifugge dall’interpretazione o dall’eccessiva identificazione, per
«chiarificare» il più possibile il testo. Il testo dei diciotto canti, poi,
lo si può leggere anche dentro un librino smilzo che contiene
appunti del viaggio durato un anno, per teatri e luoghi d’Italia. Il
libro è illustrato da un servizio fotografico effettuato dalla
moglie di Gassman, Diletta D’Andrea. Le cassette avrebbero
dovuto andare in edicola in contemporanea con l’edizione
televisiva, tre anni fa, ma il fallimento della casa editrice che s’era
impegnata (la Curcio) le aveva tenute finora bloccate. Il blocco è
stato finalmente rimosso ma la causa seguita al fallimento ancora
ne impedisce la vendita al di fuori delle librerie. «Gassman legge
Dante» è il titolo del cofanetto; «sceneggiatura per il racconto di
un viaggio», è il sottotitolo della parte scritta. Il regista Rubino
Rubini ha curato l’edizione delle cassette, editore EDB (Edizioni
Dehoniane Bologna).

Reciterò
peraltri

vent’anni
Tommaso Lepera

Gassman:
«Depressione?
S’infila in noi
perché
ci siamo
svuotati»
«La tv? Forse,
ma vorrei
un contratto
molto...
lucroso»
«Attori, oggi
senza zolfo»

L’EVENTO Pubblico in delirio a Bruxelles per il lavoro firmato da Nono e da Cacciari

«Prometeo» perfetto, nonostante Bob Wilson
L’elettronica, tredici anni dopo la prima rappresentazione, è ora in grado di centrare il «bersaglio». Ma la regia sbaglia strada: fischiata

BRUXELLES. Il Teatro LaMonnaie di
Bruxelles ha prodotto il Prometeo di
Luigi Nono, in collaborazione con
il Festival Ars Musica, per la regia
di Bob Wilson, la direzione d’or-
chestra di Peter Eötvös e Kwamé
Ryan e la regia del suono di André
Richard. L’opera, su testi di Massi-
mo Cacciari che attraversano di-
verse traiettorie dell’erranza, della
migrazione e della solitudine, pas-
sando dalla Cosmogonia di Esiodo
alla poesia moderna e al pensiero
contemporaneo, si svolge al di
fuori dello spazio scenico tradizio-
nalmente inteso, nasce come pro-
getto dello spazio. La prosecuzione
del titolo la definisce Tragedia del-
l’ascolto.

Un teatro del suono, una dram-
maturgia pensata per molteplici
luoghi di emissione, che rimanda-
no a spazi infiniti. Prometeo è un
testimone scomodo, antagonista,
per questo punito dagli dèi, ma
per questo vincitore, rivelatore di
una verità occultata. Questo teatro
dell’ascolto, Nono lo volle senza

alcun elemento scenico, a parte la
disposizione spaziale delle sorgenti
di suoni e luci, come all’inizio del
secolo Skrjabin aveva pensato il
suo Prometeo e come nel Cinque-
cento Tallis, Striggio e i Gabrieli
pensarono alla polifonica come di-
stribuzione di voci nello spazio.
Per realizzarlo, Renzo Piano aveva
progettato in occasione della pri-
ma rappresentazione del 1984 nel-
la Chiesa di San Lorenzo a Vene-
zia, un’arca/liuto preziosissima,
per creare uno spazio di esecuzio-
ne dentro un altro spazio inadatto.
Oggi, dopo la messa in scena di
Bruxelles nel bellissimo e suggesti-
vo ambiente de Les Halles de
Schaerbeek (un mercato fin de siè-
cle ristrutturato per diventare un
luogo di spettacolo e cultura) sap-
piamo che costruire quell’arca, an-
che se bella, è stato inutile. Bastava
trovare uno spazio adatto. Ma an-
cora più inutile è stato farla abbat-
tere, distruggerla. A Bruxelles, in-
vece, Prometeo è stata l’occasione
per aprire un nuovo spazio e desti-

narlo al mondo della cultura, ai
tanti che lo utilizzeranno in futu-
ro. In questa grande sala, Eötvös,
Ryan, Richard, un gruppo di solisti
straordinari (Roberto Fabbriciani,
Stefano Scodanibbio, Harry Spar-
naay, Klaus Burger, Michel Tilkin,
Yves Cortvrint, Edmond Carlier),
le voci recitanti Caroline Chaniol-
leau e Mathias Jung, le voci soliste
(Petra Hofmann, Monika Bair-
Ivenz, Susanne Otto, Ananda
Goud, Peter Hall), il coro di voci
soliste di Friburgo, il gruppo di live
electronics dello studio sperimen-
tale della Swf di Friburgo, l’orche-
stra del teatro La Monnaie, hanno
dato vita ad un’esecuzione di Pro-
meteo memorabile. Gli spettatori,
al centro della sala rivolti gli uni
verso gli altri e disposti sulle gradi-
nate, erano letteralmente avvolti,
circondati dalle molteplici sorgen-
ti sonore reali e virtuali. Esecuzio-
ne splendida, perfetta. La tecnolo-
gia di oggi, ancora di più di quella
di oltre dieci anni fa, permette di
creare quella continuità del suono

che nasce dagli strumenti e dalle
voci e lo fa viaggiare per un tempo
lunghissimo. Gli echi e i rimandi
si sommano alle nuove sonorità e
finalmente emerge in tutta la sua
chiarezza l’incredibile e paziente
lavoro di Nono sul suono, per tra-
sformare, plasmare quella materia
astratta e farla diventare strumen-
to di conoscenza nuova. L’elettro-
nica c’è, ma non si capisce dove,
come e quando intervenga. I com-
puter raccolgono le informazioni e
le rimandano nello spazio, le am-
plificano, le decompongono in
tempo reale. Oggi Prometeo, 2 ore e
20 di durata, rispetto alle oltre 3
ore della prima versione venezia-
na, è un’opera conclusa, pur nella
sua interna libera concezione del
suono. Gli algoritmi per i compu-
ter sono stati definitivamente tra-
scritti, resi trasportabili su qualsia-
si futuro sistema. Potrà viaggiare
nei secoli, come un’opera di Verdi,
Rossini, Mozart. È un’opera del
Novecento, una delle più grandi,
accanto al Wozzeck di Alban Berg e

al Mosè e Aronne di Shoenberg. Ma
a differenza delle altre, esprime un
teatro diverso. E qui sta il punto, la
difficoltà nel metterlo in scena.
Occorrono un grande spazio, una
organizzazione di questo spazio,
una rigorosa regia del suono, una
attenta regia delle luci. Ma occorre
veramente una regia scenica? No-
no non l’aveva voluta. Il Teatro de
La Monnaie ha dato il difficile in-
carico a Bob Wilson, affidandosi
alla sua capacità di inventare solu-
zioni sceniche geniali anche in as-
senza di una struttura drammatur-
gica tradizionale (come in Einstein
on the Beach). Purtroppo però Wil-
son non ha capito l’opera di Nono,
la sua diversità, e questa volta ha
sbagliato completamente regia.
Nello spazio di esecuzione si muo-
vono per tutta la durata dell’opera,
spesso su semi-trampoli, i bravi
mini-danzatori del gruppo Parts di
Anne Tera de Keersmaecher, vestiti
di casacche di tela di sacco (costu-
me anche di tutti gli esecutori e
dei direttori d’orchestra), che agi-

tano prima lunghe pertiche, poi
fanno rotolare cerchi metallici, poi
si legano con lunghe corde. Sim-
boli tratti dalla più banale icono-
grafia del mito di Prometeo. Tutto
si conclude con una imbarazzante
fiaccolata finale modello Canazei.
In alto, sovrastano il pubblico cin-
que cerchi che sembrano il souve-
nir delle olimpiadi e un gruppo di
finte anatre che fanno pensare alla
sala arrivi di un aeroporto canade-
se. Non c’entrano niente i movi-
menti lentissimi dei mimi-danza-
tori, buoni forse per un’opera mi-
nimalista di John Adams, Gavin
Bryars e Philip Glass, ma non per
Prometeo di Nono, con cui non
hanno nulla a che vedere e a cui
nulla aggiungono. Questa regia ha
lasciato la convinzione che Prome-
teo non abbia bisogno di alcuna re-
gia. Pubblico (tutto esaurito per
tutte le otto recite) in delirio per la
parte musicale. Wilson sommerso
dai fischi e dai buuu.

Nicola Sani

Margy Helfgott:
«Shine» pieno
di falsità

Shine di Scott Hicks sarebbe
pieno di falsità: lo denuncia
la sorella del pianista
australiano - al centro del
film - in un’intervista al
«Sunday Telegraph».
Margaret Helfgott, che è
maestra di piano e vive in
Israele con il marito inglese,
è furiosa per la
raffigurazione
estremamente negativa del
padre che avrebbe
brutalizzato il figlio
spingendolo verso la pazzia.
«Mio padre era un essere
amabile e aveva con David
un rapporto meraviglioso».
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E, quandoli ha, le basta l’inseri-
mento di giovanotti come Vieri e
Ramoruso per risolvere la partita.
Così è successocontro laRoma.
Senza contaregente comeTac-
chinardi, unragazzo che sembra-
va scontentoe in difficoltà e che
ultimamente è riapparso reattivo
e in gradodi dare una mano alla
squadra con bravurae tempera-
mento.Vi è un particolare inte-
ressanteche ècomune alle due

squadre in testa alla classifica:
prendonopochissimi gol e se-
gnano col contagocce, almeno in
rapporto a quello cheproducono
in campo. Unacaratteristica co-
mune amolte nostre formazioni
fino a qualche tempo fa e che
sembrava definitivamente tra-
montata con l’avvento dei tre
punti pervittoria. Evidentemen-
te qualcuno aveva sbagliato i cal-
coli. Diventa sempre più interes-

sante la lotta per l’Uefaallaquale
sembrapoter partecipare, dopo
la convincente prestazione con-
tro la Fiorentina, anche unMilan
finalmente tornato a buoni livel-
li. Le previsioni di Sacchi si sono
dimostrategiuste. Vedremo do-
menica contro l’Atalanta se la
strada maestra è statadefiniva-
mente imboccata ose labuona
gara contro la Fiorentina sia più
che altrodemeritodei viola.
Mentre infatti riprendono il loro
cammino Sampdoriae Bologna,
laFiorentina sta letteralmente fa-
cendo impazzire il presidente
Cecchi Gori continuamente co-
stretto ad intervenire per correg-

gere pericolosi atteggiamenti dei
giocatori e di chi li dirige. A Fi-
renze nonsi crede più tanto di
potere migliorare la classifica di
questocampionato e tutta l’at-
tenzionesembra rivolta alle par-
tite di coppa. Mavincere la Cop-
pa delle Coppe quest’anno sarà
estremamente difficile con Bar-
cellona eLiverpool ancora in cor-
sa.Per questo è molto pericoloso
abbandonare la ricercadi una
classifica migliore. Domenica al
Comunale diFirenze arriverà il
Parma: quale avversaria migliore
per smentire tutti i dubbi?

Giacomo Bulgarelli
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Il tecnico del Bologna vince la sfida con Simoni, che polemizza con l’arbitro. I Rangers prenotano Andersson

Ulivieri prenota l’Uefa
Napoli in silenzio stampa

DALLA NOSTRA REDAZIONE

BOLOGNA. Ulivieri batte Simoni
nellasfidadeitecnici“over55”più
apprezzati del mercato. E imbocca
col suo Bologna l’autostrada che
porta all’Uefa. Dove magari ritro-
verà il collega ormai destinato al-
l’Inter.

Sono i rossobluadettare tempie
ritmidellapartita.DeMarchiesoci
sono mossi da mille stimoli. Men-
treilNapoliparetrascinareincam-
polescoriediunasettimanaditur-
bative e polemiche legate alla pos-
sibile partenza dell’allenatore de-
stinato - a quanto pare - ad appro-
dareallacortediMoratti insostitu-
zione di Roy Hogson, che ilprossi-
mo anno allenerà gli inglesi del
Blackburn.

Il giocatorepiùdeterminato, fin
dalle prime battute, è Kennet An-
dersson. Sa diavere addossoglioc-
chidiWalterSmith, ilmanagerdei
Rangerschestagirandol’Italiaalla
ricerca di un attaccante da ingag-
giareeportareinScoziaperlapros-
simastagione.

Nei giorni scorsi ha parlato col
Parma per Melli. Che però, nono-
stante la bontà dell’offerta, tergi-
versa. Ma la prima scelta degli
scozzesi è Andersson. Per lo svede-
se sono stati offerti 15 miliardi in
contanti.Cifradacapogirodifron-
te alla quale però il presidente del
Bologna Gazzoni non si è ancora
espresso.

Il centravanti del Bolognan co-
munquefaunpartitone.Èunasor-
tadiboa,disnododituttelemano-
vre rossoblu. Sulla sua testa piovo-
no decine di palloni, provenienti
dai palleggi di centrocampo (Ma-
rocchi-Brambilla) oppure dai ri-
lanci della difesa (Mangone, De
Marchi). E lui li smista per Kolyva-
nov o Nervo, oppure se li aggiusta
per andare alle conclusioni. Ed è
proprio la troika d’attacco rosso-
blu a farla da protagonista per tut-
tol’incontro.

Al5‘Anderssonprova laconclu-
sionefavoritodaun’uscitaavuoto
diTaglialatela,malapallavaalato.
Al 26‘ un diagonale di Kolyvanov
(assist di Paramatti) finisce fuori

d’unsoffio.
E al 39‘ arriva il vantaggio rosso-

blu. Losvedeseèprontoa sfruttare
unrimpallofavorevoleetuttosolo
oltre la difesa napoletana batte fa-
cilmente l’incolpevole Taglialate-
lada10metri.

E ilNapolichefa?Nonostante le
assenze di Pecchia, Boghossian e
Cruz, tenta di rispondere allo
sprint del Bologna. E allo scadere
risceapareggiare.Aglietti lancia in
profondità Turrini che scambia di
prima con Altomare la cui conclu-
sioneèperfetta.

Nella ripresa ancora Bologna. E
già al secondominutoarriva ilgol.
Ayalapasticciainareaeaduncerto
punto invece di rinviar e la palla
becca una gamba di Nervo pronto
ad approfittare dell’incertezza del
compagno. Rigore che Kolyvanov
trasforma.

Ilrussofesteggianelmiglioredei
modi la centesima partita in serie
A.

Il Napoli non ha forza e lucidità
per reagire. Simoni si lamenta, è
vero, per un “mano” di De Marchi
su contropiede “azzurro”. Il capi-
tano del Bologna sembra “ultimo
uomo”. Non per Pairetto. A parte
questa, ilNapolinonhaaltre recri-
minazionidaavanzare.Nonriesce
ad attrezzare manovre pericolose
per Antonioli. Tant’è vero che alla
lungasonoancorairossobluafarsi
pericolosi.

Al 17‘ Marocchi non riesce a
sfruttare una punizione di Bram-
biulla che gli mette il pallone sulla
testa due metri da Taglialatela. Al
43‘ Kolyvanov reclama un rigore
per un atterramento ad opera di
Colonnese. Ma le proteste sono
inutili: ilrussoèinascoltato.

Allo scadere della partita Sche-
nardi sbaglia clamorosamente il
goldel3a1.Negli spogliatoiSimo-
ni se la prende con l’arbitro. Senza
esagerazioni. Com’è nel suo stile.
Lasocietà inveceannunciail silen-
ziostampa.

Vuole evitareun’altra settimadi
tensioni, illazioni e arrabbiature
sull’ondadelmercato.

Walter Guagneli

BOLOGNA-NAPOLI 2-1
BOLOGNA: Antonioli, Tarozzi, Mangone, De Marchi (7‘ st Car-
done), Paramatti, Brambilla, Marocchi, Scapolo (24‘ st Seno),
Nervo (28‘ st Schenardi), Andersson, Kolyvanov
(22 Brunner, 4 Bergamo, 13 Pavone, 17 Anaclerio)
NAPOLI: Taglialatela, Baldini, Ayala, Colonnese, Milanese, Bor-
din, Altomare, Beto, Turrini (17‘ st Esposito), Caccia (12‘ st
Caio), Aglietti
(12 Di Fusco, 23 Longo, 21 Policano, 22 Crasson)

ARBITRO: Pairetto di Nichelino
RETI: nel pt 39‘ Andersson, 44‘ Altomare; nel st 2‘ Kolyvanov (rig).

NOTE: Recupero: 2‘ e 4’, angoli: 5-4 per il Napoli. Spettatori:
30.000. Ammoniti Brambilla e Milanese per gioco scorretto, De
Marchi per condotta non regolamentare.

Incidenti
Feriti due
napoletani

Due tifosi napoletani sono
rimasti feriti in maniera non
particolarmente grave a
Bologna in tafferugli
avvenuti all’esterno dello
stadio Dall’Ara prima e
dopo la partita con il
Napoli.
Secondo le informazioni
fornite dalla questura,
entrambi i tifosi sono stati
leggermente feriti alla testa
in seguito al lancio di sassi o
bottiglie da parte di tifosi
rossoblu nel corso di due
diversi episodi.
Medicati all’ospedale
Maggiore, sono stati subito
dimessi: uno è stato
giudicato guaribile in sette
giorni, dell’altro non è stata
resa nota la prognosi.
Comunque si trattava di
ferite superficiali.
I due, secondo la
ricostruzione fatta dalla
polizia, sarebbero arrivati a
Bologna con mezzi propri
insieme ad amici e, nei
pressi dello stadio,
sarebbero stati aggrediti da
ultras bolognesi solo per il
fatto di essere tifosi
napoletani.
Secondo quanto si è
appreso, la polizia starebbe
valutando elementi utili alla
identificazione e quindi alla
denuncia di almeno uno
degli aggressori.
Infine, secondo quanto ha
riferito il servizio delle
ambulanze del «118»,
nell’infermeria dello stadio
sarebbero stati medicati
altri sette tifosi rimasti
contusi in zuffe scoppiate
attorno allo stadio.

Brambilla, Kolyvanov e Paramatti sulle spalle di Andersson festeggiano il primo goal

Antonioli 6: Ordinaria ammini-
strazione. A parte il gol di Alto-
mare, il Napoli non riesce a
creare vere occasioni da gol.

Tarozzi 6,5: Ritrovata la condizio-
ne fisica riesce a proporsi su ot-
timi livelli. E per il buon Agliet-
ti c’è poco da fare.

De Marchi 6,5: Collabora con
Mangone nella marcatura di
Caccia. Senza sbavature. Car-
done (dal 50’) 6. Generoso e
fin troppo coraggioso. Spreca
un pallone prezioso calciando
malamente inveve di appog-
giare al compagno libero.

Mangone 6,5: Tempista in fase di
contenimento, preciso nei ri-
lanci. Ha sempre pronto il lan-
cio lungo per la testa di Ander-
sson.

Paramatti 6: Risente dei problemi
muscolari. In fase di spinta se
la cava discretamente, meno
bene in fase di contenimento e
copertura.

Brambilla 6,5: Opera sulla destra
del centrocampo con dinami-
smo. Poi deve dare un’occhiata

a Beto molto arretrato.
Marocchi 7: Assieme e forse più di

Brambilla detta tempi e schemi
con grande sagacia tattica. Non
sbaglia appoggi e quando si
trova i n difficoltà è abile nel-
l’indurre al fallo l’avversario.

Scapolo 5: Qualche accelerazione
in meno rispetto a un mese fa.
I maligni dicono che il calo è
dovuto anche al contratto
triennale con la Roma che ha
già in tasca. Seno (dal 70) 6. Si
piazza a centrocampo pronto a
spezzare le iniziative del Napo-
li. Ci riesce col solito mestiere.

Nervo 7: Corre per oltre un’ora
mettendo lo zampino in quasi
tutte le azioni pericolose della
squadra. Sfiora anche il gol.
Schenardi (dal 75) 6. Cerca di
imitare Nervo e al novantesi-
mo in contropiede va tutto so-
lo verso Taglialatela, poi sba-
glia tutto.

Andersson 7: Lo segue con atten-
zione il manager dei Rangers. E
lui segna un gol e fa da boa a
tutte le iniziative d’attacco ros-
soblu. E in gran forma, nono-
stante l’elevato dispendio di
energie.

Kolyvanov 7: È al nono gol sta-
gionale. Si lamenta per un fallo
di Ayala nei suoi confronti, in
area, non visto da Pairetto.Per
il resto una partite briosa ricca
di spunti veloci e di iniziativa.
Segno che le strigliate di Ulivie-
ri e Oriali servono.

BOLOGNA

Kolyvanov
in forma
Nono gol

Taglialatela 6,5: Incolpevole sui
gol, compie un paio di inter-
venti tempestivi a dismostra-
zione del suo stato di grazia.

Ayala 5: Commette, con un pizzi-
co di ingenuità, il fallo su Ner-
vo per il rigore decisivo. Per il
resto cerca di corodinare una
difesa che non sempre si fa tro-
vare preparata sui colpi di testa
smarcanti di Kolyvanov.

Baldini 5,5: Lotta spesso con An-
dersson, con alterna fortuna.
Lo frena nel gioco rasoterra,
soffre in quello aereo.

Colonnese 6: Cerca di arginare la
velocità di Kolyvanov. Con ri-
sultati accettabili. Alla fine lo
placca in area. Pairetto sorvola.

Milanese 5,5: Spesso in affanno
sullo sgusciante Nervo. Cerca
qualche percussione sulla fa-
scia, non sempre precisa.

Turrini 6,5: Il più ingegnoso del
centrocampo napoletano. Fa
da stantuffo sulla fascia destra
portandosi spesso inprima li-
nea a supporto di caccia e

Aglietti, più e meglio di Beto.
Rifinisce una bella triangola-
zione con Altomare che per il
gol del momentaneo pareggio
dei campani. Esposito (dal 72)
5. Ha poco tempo per entrare
in partita. Tenta qualche acce-
lerazione. Senza esito.

Bordin 6: Si muove con giudizio a
centrocampo trovando il mo-
do di vincere il confronto con
Scapolo che però scompare do-
po mezz’ora.

Altomare 6,5: A parte il bel gol, si
distingue per tempismo e de-
terminazione. Insomma cerca
di dar nerbo a un centrocampo
destinato a perdere la sfida con
quello bolognese.

Beto 6: Si dà un gran daffare. Cioè
recupera qualche buon pallone
poi però non riesce a costruire
sulla di plausibile per ilcompa-
gni in prima linea.

Caccia 5: Si vede poco. Stretto
nella morsa di De Marchi e
Mangone prova solo un paio di
puntate. E basta. Caio (dal ‘57)
5. Non fa molto di più del
compagno.

Aglietti 5: Si sforza un po’ di più
di Caccia nella ricerca della
porta avversaria. Clamoroso il
suo erroraccio al 33’ del primo
tempo. Solo davanti a Anto-
nioli, anche se spostato sulla si-
nistra, inventa un tiro sbilenco
che fa disperare Simoni in pan-
china.

NAPOLI

Si salvano
Taglialatela
e Altomare

SAMPDORIA
Karembeu
inarrestabile

Sopraffatta la Reggiana. I blucerchiati partecipano alla protesta dei tifosi contro la squalifica di Mihajlovic

Una tripletta «contro» gli arbitri
REGGIANA
Il migliore
è Parente

Ferron 6,5: chiude a Parente la via
nel gol nel primo tempo e lan-
cia il contropiede che si con-
clude con il terzo gol dei blu-
cerchiati.

Balleri 6,5: preciso.
Dieng 6,5: inabbordabile per le

modeste punte reggiane.
Karembeu 7,5: è un super vice-

Mihajlovic per velocità e sicu-
rezza.

Pesaresi 6: calma come può l’ar-
dore di Parente.

Veron 7: efficienza fisico-tattica al
cubo nel primo tempo.

Franceschetti 6,5: una sorta di vi-
gilantes a centrocampo. (dal
43’ st Vergassola sv).

Laigle 6: grande altruista.
Carparelli 6,5: un guizzo con un

gol (dal 15’ st Salsano 6: accor-
cia la squadra)

Mancini 7: è sempre lui il primo
violino doriano. (dal 43 st Iaco-
pino: sv)
Montella 7: fiuto ed egoismo.
Fa arrabbiare Mancini.

[Mi.R.]

DALL’INVIATO

GENOVA. È una rabbia che vale 3 a
0. Dietro c’è un minuto di silenzio
sugli spalti del Ferraris, un drappo
conlaparola«ladri»chepenzolaco-
me un impiccato dalla gradinata
sud, ricambiato in campodaigioca-
tori con quindici secondi di melina
dei trenta richiesti dai tifosi. Il gior-
no della protesta organizzata con-
tro ilpalazzo (arbitri eLega), lapiaz-
za e la Samp rinsaldano il loro lega-
me, messo a dura prova da una crisi
incipiente: un misero punticino in
quattro partite. E bruciano ancora i
quattroschiaffonisubitiaBergamo,
insieme al senso di ingiustizia subi-
toper lequattrogiornatedisqualifi-
ca rifilate a Mihajlovic. Con queste
premesse, soltanto una Reggiana
bionica poteva resistere alla rabbia
blucerchiata. Ma non è quella di
Oddo. Alprimoassalto,al5’,Ballot-
ta balla come l’agodiunsismografo
della faglia californiana, e tutta la
difesa lo segue nell’imbambola-
mento generale. Un gioco da ragaz-

zi per il solitario Montella chiudere
l’angolo di Veron. Spiegazione tat-
tica di Oddo a fine partita: «Doven-
dogiàmarcareMancini,loabbiamo
ignorato volontariamente per non
ostacolare il portiere», ammette il
tecnicodellaReggiana.Ilraddoppio
quattro minuti dopo. E stavolta
Montella non chiede soluzioni di
favore. Gli basta il suo estro: drib-
bling ed assist in verticale a benefi-
cio di Carparelli che beffa con un
tocco di prima Ballotta in uscita. In
questi casi, sul match cade formala-
mente il sipario. A Marassi cade an-
che concretamente. La Reggiana
non ha né la convinzione, né i mez-
zi per un cambio di marcia. Le sue
punte, Minetti e Simutenkov sem-
brano due canarini in gabbia. Una
gabbia di ferrodacomesimuovono
Karembeu e Dieng, i due centrali
dell’improvvisata difesa, che gioca-
no come se si conoscessero da anni.
E non va meglio a centrocampo.
Mazzola, che predica nel deserto,
mentreParentechespingecomeun
soffione boracifero sulla destra, so-

no le uniche ciambelle di salvatag-
gio di una nave già a picco la cui di-
fesa, tra l’altro, èunasortadigruvie-
ra.Galli rincorreMontellaconlasa-
pienza diun reduce, maconlavelo-
cità di una tartaruga. All’altro dal
nome impronunciabile va solo me-
glio, perché Mancio gigioneggia,

quandononsiarrabbiaconilgiova-
ne «bomber» per eccesso di egoi-
smo.Ovviochecontroexmastini,il
duo doriano giochi al tiro al bersa-
glio per la delizia del pubblico e la
gioia di Ballotta che qualche colpa
sente di averla sul primo gol. Partita
che dura un tempo? Non proprio.

Beschin, nel pomeriggio meno in-
dicato, cerca il suo quarto d’ora di
gloria con una raffica di cartellini
gialli, alcuni a sproposito, comun-
que ininfluenti sull’andamento del
match. Un po’ meno sul futuro, vi-
sto che Balleri, diffidato, dovrà sal-
tare il prossimo turno. E, per la veri-
tà, anche la Reggiana ha la sua palla
d’oro, proprio al 1’ minuto, ma Si-
mutenkov la «smorza» di testa per
Ferron, sull’unicotraversoneeffica-
ce di Minetti. Un’altra palla discre-
ta, Tonetto la scaricaalcielo (al13’),
quasiagiustificarel’assistcapolavo-
ro con cui «Mancio» manda in area
lo scattista Montella, per una volta
recuperato e «arpionato» da Galli.
Netto il rigore. D’obbligo la trasfor-
mazione del giovane goleador.
Conseguente il terzo posto per la
Samp.Sbollitalarabbiadeisuoitifo-
si.

Michele Ruggiero

SAMPDORIA-REGGIANA 3-0

SAMPDORIA: Ferron, Balleri, Dieng, Karembeu, Pesaresi, Veron,
Franceschetti (43‘ st Vergassola), Laigle, Carparelli (15‘ st Salsa-
no), Mancini (43‘ st Iacopini), Montella
12 Sereni, 3 Evani, 6 Sacchetti, 13 Invernizzi

REGGIANA: Ballotta, Caini, Parente, Mazzola, Beiersdorfer, Gal-
li, Tonetto (33‘ st Pacheco), Sabau (14‘ pt Longhi), Grossi, Mi-
netti (11‘ st Valencia), Simutenkov
1 Gandini, 13 Grun, 19 Hatz, 23 De Napoli

ARBITRO: Beschin di Legnago
RETI: nel pt, 5‘ Montella, 8‘ Carparelli; nel st, 22‘ Montella (rig.)
NOTE: Angoli: 5-4 per la Reggiana. Recupero: 4‘ e 3’. Ammoniti: Pa-
rente per proteste, Simutenkov per simulazione, Balleri e Beiersdor-
fer per gioco scorretto, Montella e Dieng per comportamento non
regolamentare. Spettatori: 23mila circa.

Ballotta 6: «concede» il primo gol
a Montella, ma poi si riprende
alla grande sventandone alme-
no un paio.

Caini 6: generoso.
Parente 6,5: si nota per fantasia e

continuità.
Mazzola 6: benino nel primo

tempo, poi cala.
Beiersadorfer 5,5: va a fondo per

colpa di Galli.
Galli 5: Montella lo stordisce qua-

si sempre ed è incapace di rea-
gire.

Tonetto 5: molti palloni giocati,
ma davvero pochi i risultati.
Dal 78’ Pacheco s.v.

Sabau s.v.: il menisco lo blocca.
Dal 15’ Longhi 6: tra i migliori
dei suoi.

Grossi 5,5: di Carparelli spesso ne
vede due.

Minetti 5: evanescente. Dall’ 56’
Valencia s.v.

Simuntenkov 6: è solo una secon-
da punta e non può fare il mar-
ziano.

[Mi.R.]
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UN IMMAGINE DA...

Caso Sofri
Una archiviazione
sovversiva
GentileDirettore,
il Suo ed altri giornali hanno breve-
mente riferito, pochi giorni fa, del-
l’archiviazione da parte del Gip di
Brescia di una denuncia nei con-
fronti del giudice Ferdinando Pin-
cioni.Ladenunciaperabusodiuffi-
cio era stata presentata da Adriano
Sofri in relazione alla stesura della
sentenza che lo aveva assolto, assie-
meaOvidioBompressi,GiorgioPie-
trostefani e Leonardo Marino, dal-
l’accusa di aver partecipato all’omi-
cidio del commissario Luigi Cala-
bresi.Neigiornisuccessivihoatteso
che da parti esperte si intervenisse a
commentare il sovversivosignifica-
to di quell’archiviazione, che intui-
sco non essere stato pienamente
percepito. Dal basso della mia espe-
rienza mi permetto di tornarci so-
prabrevemente.
DopocheleSezioniUnitedellaCas-
sazione avevano ritenuto che le ac-
cusediLeonardoMarinononfosse-
ro bastantemente riscontrate, gli
imputati erano stati assolti dalla
giuria del successivo processo d’ap-
pello. Sei giudici popolari, due giu-
dici togati del Tribunale di Milano.
Il giudice a latere, Ferdinando Pin-
cioni, incaricato di scrivere le moti-
vazionidiquellasentenza,presentò
un testo che la contraddiceva visto-
samente, asserendo ripetutamente
la credibilità dell’accusa. Molti pro-
fessionistidellagiustizia sottolinea-
rono allora l’intenzione del giudice
Pincioni di ottenere l’annullamen-
to dell’assoluzione. La Cassazione,
infatti, non poté che adeguarsi a
questa contraddizione, rinviando
ad un nuovo processo, che ha poi
condannato gli imputati. L’archi-
viazionedelladenunciacontroPin-
cioni, senza cheneanche si siavalu-
tata la sua fondatezza, oltre a solle-
vare non nuove disillusioni su ciò
che avviene in alcuni tribunali del
nostro paese, sancisce un ben triste
precedente. Da giovedì scorso, in-
fatti, sarà possibile ad ogni giudice
messo in minoranza da una giuria
che rappresenta il popolo italiano
suunasentenzachenoncondivide,
di ottenerne presto e bene l’annul-
lamento. Un uomo solo al coman-
do della corsa. Nel caso particolare,
se me lo si permette, un tale abuso
ha portato in carcere Adriano Sofri,
Ovidio Bompressi e Giorgio Pietro-
stefani, con la prospettivadi passar-
ciiprossimiventianni.
Conmoltegrazieesaluti.

Luca Sofri

Lavoro
Fino a 20 anni
giovani senza Inps
CaraUnità,
sono un compagno iscritto al
Partito del 1943 e iscritto alla
Cgil dal 1923 quando segretario
della Federazione Lavoratori del
Libro era Facchinetti e la Camera
del Lavoro si trovava in via San
Luca. Per inciso, sono stato anche
Segretario Provinciale del Sinda-
cato Italiano Lavoratori del Petro-
lio. Vorrei dire qualcosa per l’in-
serimento dei giovani nel lavoro.
Ai miei tempi, cioè quando ero
ragazzino, si cercava lavoro, fini-
te le elementari, presso negozian-

ti artigiani ed uffici, come garzo-
netto o fattorino, a quell’epoca il
Datore dio Lavoro non era obbli-
gato ad iscrivere alla Previdenza
l’assunto, così che, quasi tutti i
bottegai, gli artigiani e uffici, as-
sumevano senza timori di rappre-
saglia, ed era un a scuola profes-
sionale per quei ragazzi che, poi
si trasformavano in commessi,
artigiani e impiegati. Natural-
mente l’assunzione presso una
qualsiasi industria comportava
l’assicurazione contro gli infortu-
ni e presso la Previdenza Sociale,
contro la disoccupazione, l’inva-
lidità e la vecchiaia (la prima
marca assicurativa sulla mia tes-
sera porta la data del 15-3-1923)
(lavoravo in una tipografia). Per
concludere direi che sarebbe op-
portuno lasciare liberi di assume-
re ragazzi fino ai ventanni senza
l’obbligo di denuncia all’Inps;
obbligatoria solo l’assicurazione
contro gli infortuni per lavori pe-
ricolosi. Sarebbe un’incentivo per
essere assunti da bottegai, com-
mercianti ed artigiani, si forme-
rebbero nuove leve di lavoratori
ben istruiti e un aiuto economico
alle loro famiglie. Non so se sono
stato chiaro, ma ho solo la licen-
za della sesta elementare.
Fraterni saluti.

Dante Mangini

Deportati
Un solo anniversario
in tutto il mondo
Illustredirettore,
mi riferisco alla «Giornata del De-
portato», di cui si è discusso, con to-
ninonsempresereni,nel«Maurizio
Costanzo show» di pochi giorni fa.
A me pare che in un periodo come
quello attuale, nel quale si stanno
facendo i primi passi per l’unifica-
zione dell’Europa, discutere su qual
è la data migliore per ricordare lo
sterminio di interi popoli program-
mato e in parte operato dai nazisti,
potrebbe acquistare senso e valore
soltanto se potrà svolgersi in una
data unica per tutti i Paesi del mon-
do,cosìcom’èperla«Giornatadella
donna»eper il10maggiodei lavora-
tori. Invece si discute, e ci si accapi-
glia anche, per stabilire se, in Italia,
dev’essere il16 ottobre (1943),gior-
nodelrastrellamentodegliEbreidel
ghetto di Roma, o il 27 gennaio
(1945), della liberazione, da parte
delle truppe sovietiche del Lager di
Auschwitz,oppureil5oil7maggio,
liberazione del Lager di Mauthau-
sen, eccetera. Io credo che se vera-
mente vogliamo che quella giorna-
ta ricordi tutti i deportati nei campi
dell’orrore, l’unica data sicuramen-
tesignificativaechetutti iPaesipos-
sono accettare, sia quella del 22
marzo (1933), giorno dell’apertura,
ufficialmente annunziata, del pri-
mo Lager nazista, antesignano di
tutti quelli istituiti sul territorio te-
descoesuccessivamentenei territo-
ri occupati. Se riusciremo a concor-
dare su unadataunica, per la «Gior-
nata internazionale del deportato»,
sarà questo un primo, anche se pic-
colo passo verso l’unificazione del-
l’Europa, in sintonia con il senti-
mento di fraternità al di sopra delle
barriere, che dovrebbe animarci
tutti.Cordialmente.

Giovanni Melodia
matricola Dachau 56.675

Albania
Spetta all’Italia
salvare Tirana
CaroDirettore,
ho appena ascoltato l’intervista al-
l’ambasciatore albanese a Londra
sul canale televisivo Sky News, ed il
suo appello ai paesi europei per
un intervento militare per la pa-
cificazione in Albania.
Come cittadino italiano, seppur
residente all’estero, voglio unire
la mia voce a quella dei tanti al-
banesi che ancora sperano nel-
l’Europa e, soprattutto, nell’Ita-
lia, chiedendo al nostro governo
di intervenire immediatamente
con ogni mezzo al fine di evitare
che il caos si trasformi in una
guerra civile che senza dubbio
avrà ripercussioni ancor più tragi-
che nell’intera zona balcanica.
L’Italia ha responsabilità morali e
storiche nei confronti dei nostri
fratelli albanesi, e non possiamo
solo restare a guardare a guarda-
re. Le forze armate della nostra
Repubblica stanno già dimo-
strando capacità a livello delle
nostre responsabilità di potenza
economica mondiale.
Come iscritto al Pds rivolgo pure
un appello a Massimo D’Alema,
affinché il Pds, maggior partito di
governo, si assuma la responsabi-
lità politica di chiedere immedia-
tamente al governo di compiere
completamente il dovere che ci
deriva dalla storia, dalla geogra-
fia, dalla mortale.
Si faccia tutto il possibile per evi-
tare un bagno di sangue, si assu-
mano tutte le responsabilità e -
soprattutto - si agisca il prima
possibile. E «che Dio ci aiuti».

Padre Roberto L. Pravisani
Leeds

Manovra
A Prodi e al Pds
dico basta tagli
CaroDirettore,
mi rivolgo a lei per dissentire sui ta-
gli che propone il governo. Volevo
farsentire lamiavoceperdirealPre-
sidentedelConsiglioeatuttalacoa-
lizionedicentro-sinistradi smetter-
la di andare in televisione a parlare
di tagli o quant’altro achiamalape-
na tira alla fine del mese. Come si fa
a pensare di tagliare le future pen-
sioni a stipendi attuali di 1.500.000
chesarannodisole1.200.000alme-
se?
Pernonparlaredituttinoilavorato-
richeabbiamofatto ilnostrolavoro
consacrificiopertrentacinqueepiù
anni producendo sviluppo e ric-
chezza al Paesee adesso volete farci
venire i sensi dicolpa addossandoci
tutte le responsabilità per lo sfascio
dellanostraBell’Italia.
No cari amici e compagni, non ci
siamo; un governo di centro-sini-
stra deve avere a cuore i problemi
dei meno abbienti, delle fasce più
deboli e di quelli che si fanno il
«mazzo»perpochelire.
I taglivannofatti sì,ma«alorsigno-
ri» come avrebbe detto Forte Brac-
cio. Mettiamo delle fasce di povertà
perché è di pensioni di 1.200.000 al
mese ciò di cui stiamo parlando, al-
trochetagli!!!

Cesare Gerosa

Musica
Non ci sono solo
le canzonette
CaraUnità,
«Cantachetipassa...»diceundetto.
Ho seguitoperunsologiorno il tan-
tofamosofestivaldiSanremo«dove
migliaia di persone s’infiammano
per le canzonette. Io, invece, penso
ai tanti Conservatori in tutta Euro-
pa dove s’insegnano ai giovani a
suonare tutti gli strumenti, dai vio-
lini,alpianoforte,allatromba,all’o-
boe, che dovranno diventare come
l’attuale orchestra Europea, che da
alcuni anni segue le più belle sinfo-
nie. Esattamente dai Veneziani Al-
binoni e Vivaldi che nel 1500 com-
posero leprimesinfonie.Vivaldi, in
seguito,andòinGermaniadoveco-
nobbe J. S. Bach il quale capì che il
«concerto» era nato in Italia e dove,
in seguito, Arcangelo Corelli, il
maggior rappresentante del Baroc-
co strumentale italiano, istituiti i
«concerti Grossi». Bach fu il primo
adintuirecheilconcertoeranatoin
Italia: i suoi modi maggiore e minore
donano una impressione di sere-
nità, mentre quello minore dan-
no luogo alla tristezza. Non solo
ma Bach inserì i vari tempi delle
sinfonie che da Haydn fino a Bee-
thoven sono indicati come «lar-
go», «lento», «Adagio», «Abdan-
te», «Allegret» ed altri modi di in-
tendere.
Infatti dal 1700, i compositori di
tutti i Paesi europei si valgono
delle suddette espressioni, pro-
prio in lingua italiana. Del resto,
non solo in Italia vi sono orche-
stre famose come a Roma l’Or-
chestra di Santa Cecilia, a Padova
i «Solisti Veveti» a Torino con
l’orchestra della Rai, a Milano, al-
la Scala, dove i concerti sono di-
retti da Muti, da Abbado e a Ge-
nova dove i concerti sinfonici so-
no diretti da altrettanti famosi di-
rettori d’orchestra. Questo dimo-
stra che non si sono solo le can-
zonette.

Velio Costa, Genova

Pubblicità
Dico no allo spot
sulla lotteria
Carodirettore,
vorrei dire la mia su uno spot pub-
blicitario. Tra i più recenti conside-
ro quello delle Lotterie nazionali il
più immorale,diseducativoeoffen-
sivo. Mi riferisco a quello della sve-
glia che potremmo non puntare
mai più se vincessimo un premio
miliardario. Un’offesa a chi quella
sveglia continua a puntare da anni
per necessità e con dignità, un’of-
fensivaachiquella svegliavorrebbe
puntarla ma non può perché un la-
vorononcel’ha.Haivogliaaspiega-
reaigiovaniilvaloredellavoroeche
nella vita il denaro non è tutto. A
guardare gli spot e alcune trasmis-
sioni d’intrattenimento il messag-
gioè quello: il denaroè tutto.Sareb-
be interessante verificare quante
volte al giornovienepronunciata la
parola «milioni».E poi qualcuno si
azzardaa parlaredi «testevuote» fra
igiovani.Cordialisaluti

Giampiero Todarello
Alessandria

Christof Stache/Ap

HANNOVER. Un gruppo di visitatori di fronte a un modellodi enormidimensioni diun PcGP40M nel-
lo standdella Lg Electronics diSeulallestitoa Cebit ‘97, lapiù grande fiera dicomputerdel mondo.

C ARIamici,
sulprimonumerorivolu-

zionato dell’Unità, in ven-
dita nelle edicole nella giornata
di ieri, ho letto tante buone
idee. Ho letto con un certo inte-
resse anche un articolo a firma
di Salvatore Veca dal titolo: Si-
nistra, ritrova i tuoi princìpi che,
per la verità, ho trovato assai
debole.

Lasciatemi dire innanzitutto
che i princìpi non sono né di
destra né di sinistra; essi appar-
tengono alla cultura dell’uomo
che si interroga partendo per
l’appunto dai principii, cioè dal cominciamento,
dalle fondamenta delle cose. Che poi partendo dai
principii le conclusioni cui si perviene si collochi-
no a destra o a sinistra è cosa che non dovrebbe
preoccuparci minimamente. Non le collocazioni,
ma, come diceva Togliatti, peraltro intendendola
a modo suo: «La verità è rivoluzionaria».

Destra e sinistra non significano niente. Il vero
problema è invece quello di scovare i veri princi-
pii, i cominciamenti, le fondamenta delle cose;
cosa non facile se è vero che la storia del pensiero
filosofico, religioso, scientifico, attraversano i mil-
lenni senza aver potuto mettere la parola fine alla
loro ricerca. Ancora oggi filosofia, religione, scien-
za, si chiedono che cosa sia l’uomo e le risposte
non sono affatto chiare. È un animale superiore
che ha saputo progredire più degli altri animali? È
un angelo inferiore perché caduto in disgrazia a
causa del suo falso immaginare? È un microco-
smo? È una grandezza puramente fisica?

Domande che la politica, la quale ha la pretesa
di voler amministrare la cosa pubblica, e la giusti-
zia, e l’istruzione, e la moralità, dovrebbe prende-
re in seria considerazione se vuole uscire dal tun-
nel della mediocrità, se non addirittura da quello
della volgarità, nonché dalla crisi di sfiducia che
gliene deriva. Mi chiedo a questo punto: che vuol
dire, come fa l’amico Salvatore Veca, farsi «sini-
stra» facendo forza sulle idee guida a) della uguale
capacità delle persone di condurre le proprie vite,
b) sulla equa eguaglianza di opportunità?

Secondo me, non vuol dire nulla. Aria fritta. Ve-
tero demagogia. Non esiste una uguale capacità
delle persone di condurre le proprie vite. E non
può esistere una equa eguaglianza di opportunità.
Queste sono opinioni che si danno quando si cer-
cano i principii senza voler partire dai principii.

Ma anche a voler trascurare i
principii, persino l’osservazione
più macroscopica del sociale ci
induce a sostenere che quelle
idee guida sono assolutamente
campate in aria.

Salvatore Veca ricorre inoltre
a un concetto molto dubbio nel
suo articolo: quello di «cattiva
sorte». Ma che vuol dire? E se
non accadesse per cattiva sorte
il fatto di nascere dalla parte ab-
biente o dalla parte dei misera-
bili? Se invece ci fosse scelta e
responsabilità nel nascere in un
luogo piuttosto che in un altro?

Ma che ne sa Salvatore Veca della sorte? Lui ha la
pretesa di orientare la navigazione della «sinistra»
rinunciando alla bussola cui invece non rinuncia-
no quelli che lui chiama sprezzantemente i «devo-
ti», coloro cioè che mostrano affezione a una «mi-
tica» filosofia della storia. Perché per il nostro arti-
colista, la storia vera è quella che si ferma ai reper-
ti archeologici di qualche migliaio di ani fa. Tutta
l’altra storia, quella per l’appunto «mitica» perché
affonda le sue radici in un passato non più reper-
tabile, lui la butta nei cassonetti di una sorta di
immondezzaio.

Ora, io non chiedo che la politica faccia suo il
motto dell’oracolo delfico «Uomo, conosci te stes-
so». Prendo atto con rammarico che su questo cri-
nale della conoscenza dell’uomo si separano le vie
della politica da quelle della filosofia, della teolo-
gia, della mitologia e anche dalla più moderna let-
teratura scientifica. Ben venga allora il cardinale
Ratzinger quando ci ricorda che l’uomo non vive
di solo pane e ch’egli può e deve sollevarsi sopra le
pastoie del «produttivo» e del volgare digerimento
di ciò che il «produttivo» produce.

N ONCHEILPANEnonsia importante.È impor-
tantissimo. Ma è più importante, cara sinistra,
domandarsi:«Checosaèbeneechecosaèmale

perunuomo?Chetipodipianetastiamocostruendo?
Cosastiamofacendopereducarel’umanitàalgustodi
ciò che è buono, e bello, e morale? Che cosa affinché
l’uomo possa in pace scoprire se stesso, la sua vera
identità?».

Ecco che cosa dovrebbe poter diventare la politica:
una riscoperta dell’uomo, un nuovo umanesimo.
Tuttoilresto,sonomeschinità.

Elio Monaco

DESTRA E SINISTRA

Polemizzo
con Veca:
i princìpi
sono di tutti
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TEMPERATURE IN ITALIA
......................................... ..........................................
Bolzano 4 20 L’Aquila -1 13......................................... ..........................................
Verona 6 17 Roma Ciamp. 5 16......................................... ..........................................
Trieste 10 16 Roma Fiumic. 4 18......................................... ..........................................
Venezia 5 16 Campobasso 5 14......................................... ..........................................
Milano 5 22 Bari 7 17......................................... ..........................................
Torino 6 21 Napoli 7 19......................................... ..........................................
Cuneo 10 20 Potenza 4 11......................................... ..........................................
Genova 11 17 S. M. Leuca 10 18......................................... ..........................................
Bologna 8 21 Reggio C. 9 17......................................... ..........................................
Firenze 5 19 Messina 12 17......................................... ..........................................
Pisa 4 17 Palermo 9 16......................................... ..........................................
Ancona 4 19 Catania 4 18......................................... ..........................................
Perugia 4 18 Alghero 4 19......................................... ..........................................
Pescara 4 21 Cagliari 4 16......................................... ..........................................

TEMPERATURE ALL’ESTERO
......................................... ..........................................
Amsterdam 7 11 Londra 9 17......................................... ..........................................
Atene 8 20 Madrid 4 20......................................... ..........................................
Berlino 1 11 Mosca -3 2......................................... ..........................................
Bruxelles 10 12 Nizza 12 21......................................... ..........................................
Copenaghen -2 5 Parigi 10 13......................................... ..........................................
Ginevra 5 13 Stoccolma -6 4......................................... ..........................................
Helsinki -7 4 Varsavia -1 9......................................... ..........................................
Lisbona 13 25 Vienna 8 14......................................... ..........................................

Il Centro nazionale di meteorologia e cli-
matologia aeronautica comunica le pre-
visioni del tempo sull’ Italia.
SITUAZIONE: l’ Italia è ancora sotto l’ in-
fluenza di un campo di alta pressione.
Tuttavia deboli sistemi nuvolosi, prove-
nienti dal Nord Europa e diretti verso i
Balcani, lambiscono marginalmente le
coste adriatiche.
TEMPO PREVISTO: al nord cielo parzial-
mente nuvoloso con addensamenti spar-
si associati ad isolate piogge o brevi ro-
vesci. Gli annuvolamenti ed i fenomeni si
presenteranno più intensi nelle ore cen-
trali della giornata e sul settore orienta-
le, specie sulle zone montuose ove assu-
meranno carattere nevoso a quote supe-
riori ai 1.700 metri. Al centro ed al sud
poco nuvoloso con locali e brevi annuvo-
lamenti sull’ Appennino centrale e lungo
le coste adriatiche. Deboli foschie al pri-
mo mattino e dopo il tramonto nelle valli
del nord e del centro.
TEMPERATURA: senza variazioni signifi-
cative.
VENTI: deboli occidentali al nord ed al
centro; moderati da nord-ovest al sud
con rinforzi sullo Jonio.
MARI: mossi quelli meridionali e lo Stet-
to di Sicilia; poco mossi i rimanenti baci-
ni.
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24 ORE DA VEDERE SCEGLI IL TUO FILMDA VEDERE

17SPE04AF02
1.0
9.0

PASSAGGIO A NORD-OVEST RAIUNO 14.05
Alla scoperta del pianeta Terra con esplorazioni,
avventura, ricerche archeologiche, curiosità
guidati da Alberto Angela: viaggio a Giava, in
Indonesia, per seguire una giornata di lavoro dei
raccoglitori di zolfo; visita al Grand Canyon, luogo
che racchiude la storia del nostro pianeta e alla
caverna sommersa sotto la grotta Azzurra, dove
sonostati scopertidipintidi20milaanni fa.

VIETATO AI MINORI RAITRE 15.00
I dati agghiaccianti dell’Onu sull’infanzia sfruttata
e violata, soprattutto in Europa. In scaletta anche
l’Albania con l’opinione di Sergio Romano, la
Turchia che non riesce a diventare Europea tra
Islam e diritti umani; la rivolta dei minatori
tedeschi arrivata fino al cancelliere Kohl; le «spine
elettriche» che nemmeno Maastricht è riuscita a
unificare.

MAI DIRE GOAL DEL LUNEDÌ ITALIA 1 22.30
Insieme a Claudio Lippi, stasera l’appuntamento
con la sgangherata ma divertente band della
Giallappa’s si colora di due nuovi volti: Anna Oxa
in studio con alcuni dei suoi motivi più famosi, e
ElenoireCasalegnoafiancodelconduttore.

17SPE04AF01

14.00 INCHIESTAINPRIMAPAGINA
Regia di Clifford Odets con Rita Hayworth, Anthony Franciosa, Gig
Young. Usa 1959 (123 minuti).
Un giovane impiegato di Los Angeles e la sua
amante Jo, sono accusati di aver ucciso il mari-
to di lei: li difende l’avvocato Vic Santini, con-
vinto della fatalità dell’accaduto e della non
colpevolezza della coppia. Un mélogiudiziario
(secondo e ultimo film di Odets) che funziona
quasi solo quando la Hayworth è davanti alla
macchinadapresa.
TELEMONTECARLO

20.50 ITREMOSCHETTIERI
Regia di Stephen Herek con Charlie Sheen, Kiefer Sutherland, Rebec-
ca De Mornay, Tim Curry. Usa 1993 (105 minuti)
Il giovane D’Artagnan vorrebbe diventare un
moschettiere, ma il corpo è stato sciolto dal
cardinale Richelieu che sta tramando contro il
re. Per fortuna ci sono Athos, Aramis e Portos
che, in compagnia del giovane guascone,
sventeranno il complotto nonostante le trap-
pole tese dalla subdola Milady e dal nefasto
contediRochefort.
RAIUNO

23.10 CHARLOT-CHAPLIN
Regia di Richard Hattenborough con Anthony Hopkins, Robert Do-
wnet jr, Geraldine Chaplin, kevin Kline, Dan Aykroyd. Gb 1992 (145
minuti).
A Vevey, in Svizzera, di fronte al manoscritto
della sua autobiografia, il consulenteeditoriale
chiede al settantenne Charles Chaplin di spie-
gare e approfondire alcuni momenti della vita
trascurati nel libro: il ruolo della madre finita
in manicomio, l’invenzione del personaggio
Charlot, il ruolo del fratello Sidney, il successo
a Hollywood, la sua instabile vita sentimenta-
le.
RETEQUATTRO

Amori e sventure
di Gina «La Romana»

Storia (drammatica)
di un bancario all’inferno

15.30 LAROMANA
Regia di Luigi Zampa con Gina Lollobrigida, Daniel Gélin, Franco Fabrizi,
Raymond Pellegrin. Italia 1954 (b/n, 91 minuti).

RETEQUATTRO

Nell’Italia del fascismo, Adriana è tanto bella quanto
sfortunata: dopo una delusione d’amore, si avvia alla
prostituzione, dalla quale la salva Mino, un partigiano
che, arrestato, fa la spia e si uccide assalito dai rimorsi.
Adriana si ritrova di nuovo sola e in attesa di un figlio.
Dall’omonimo romanzo di Alberto Moravia
(sceneggiato dall’autore, dal regista, da Giorgo Bassani
e Ennio Flaiano) Zampa ha tratto un film crepuscolare,
a metà strada tra il romantico e decadente.

20.50 LEALIDELLALIBERTÀ
Regia di Frank Darabont con Tim Robbins, Morgan Freeman, James
Whitemore. Usa 1994 (140 minuti).

CANALE5

Da un racconto di Stephen King dalla raccolta Stagioni
diverse: Andy Dufresne, bancario condannato per aver
ucciso la moglie e il suo amante, si ritrova nel carcere
di massima sicurezza di Shawhank alla mercè del
sadismo più efferato. L’amicizia con un ergastolano do
colore lo aiuterà a sopravvivere a quell’inferno mentre
la sua abilità fiscale gli aprirà uno spiraglio di riscatto.
Film carcerario con tutti gli ingredienti del caso ma
senza effetti scioccanti o grandguignoleschi.

AUDITEL
VINCENTE:
Viva l’Italia (Canale 5, 21.02)................................. 6.180.000

PIAZZATI:
La zingara (Raiuno, 20.48)..................................... 5.815.000
I cervelloni (Raiuno, 20.59).................................... 5.419.000
Striscialanotizia (Canale 5, 20.37).......................... 5.340.000
Luna Park (Raiuno, 18.34) .....................................4.430.000

6.30 TG 1. [2223494]
6.45 UNOMATTINA. All’interno: 7.00,

7.30, 8.00, 9.00 Tg 1; 7.35 Tgr -
Economia; 8.30, 9.30 Tg 1 -
Flash. [82393949]

9.35 DOLLARI MALEDETTI. Film
western (USA, 1965). Con Dan
Duryea, Rod Cameron. Regia di
Spencer G. Bennet. [6492104]

11.05 VERDEMATTINA. All’interno:
11.30 Tg 1. [5678494]

12.30 TG 1 - FLASH. [49833]
12.35 LA SIGNORA IN GIALLO. Tele-

film. [8749494]

6.40 VIDEOCOMIC. [5356765]
7.00 GO-CART MATTINA. Conteni-

tore. All’interno: 8.35 Lassie.
Telefilm. [8040494]

9.10 PROTESTANTESIMO. Rubrica
religiosa (Replica). [4031524]

9.35 QUANDO SI AMA. Teleroman-
zo. [4055104]

10.00 SANTA BARBARA. Teleroman-
zo. [6929494]

10.45 PERCHÉ. Attualità. [2814307]
11.00 MEDICINA 33. Rb. [30104]
11.15 TG 2 - MATTINA. [8440562]
11.30 I FATTI VOSTRI. [946938]

7.00 TG 3 - MATTINO. [1340]
7.30 TG 3 - MATTINO. [81678]
8.30 GLI ULTIMI CARIBÙ. Docu-

mentario. [5313982]
8.50 FINCHÉ DURA LA TEMPESTA.

Film guerra (Italia, 1963). Con
James Mason. [9005562]

10.30 RAI EDUCATIONAL. All’interno:
Tema. Rubrica. [687630]

12.00 TG 3 - OREDODICI. [36497]
12.15 TELESOGNI. Rubrica. Condu-

cono Claudio Ferretti e Umberto
Broccoli, con Gabriella Farinon e
Marina Morgan. [1337611]

7.00 VIALE DELLA CANZONE. Film
musicale (Italia, 1965). Regia di
Tullio Piacentini. [4053659]

8.30 TG 4 - RASSEGNA STAMPA.
[5311524]

8.50 KASSANDRA. Tn. [6717765]
9.50 PESTE E CORNA. [8553098]
10.00 ZINGARA. Telenovela. [2678]
10.30 ALI DEL DESTINO. Tn. [7369]
11.00 AROMA DE CAFÉ. Tn. [8098]
11.30 TG 4. [8145291]
11.45 MILAGROS. Tn. [9164017]
12.45 LA RUOTA DELLA FORTUNA.

Gioco. [2787949]

7.30 CIAO CIAO. All’interno:Tutti
svegli con Ciao Ciao. Show;
Giochiamo con Ciao Ciao Mat-
tina. Show; La posta di Ciao
Ciao Mattina. Show. [6862678]

9.15 A-TEAM. Telefilm. [8486291]
10.15 PLANET. (Replica). [8890543]
10.20 MAGNUM P.I. Tfk. [2148291]
11.30 MACGYVER. Tf. [5319611]
12.20 STUDIO SPORT. [3757901]
12.25 STUDIO APERTO. [4035956]
12.50 FATTI E MISFATTI. [1795036]
12.55 HAPPY DAYS. Telefilm. “Il se-

sto senso”. [8027833]

8.45 MAURIZIO COSTANZO SHOW.
Talk-show. Dal Teatro Parioli in
Roma. Conduce Maurizio Co-
stanzo con la partecipazione di
Franco Bracardi. Regia di Paolo
Pietrangeli (Replica). [96717678]

11.30 FORUM. Rubrica. Conduce 
Rita dalla Chiesa con il giudice
Santi Licheri. Partecipano: Fabri-
zio Bracconeri, Pasquale Africa-
no. [337123]

7.30 GOOD MORNING ITALIA. Ru-
brica. [8185746]

9.00 I DOCUMENTARI DEL NATIO-
NAL GEOGRAPHIC. [34272]

10.00 DUE COME VOI. Rubrica. Con-
ducono Wilma De Angelis e Be-
nedicta Boccoli. [2714543]

12.05 STRETTAMENTE PERSONA-
LE. Gioco (Replica). [147272]

12.45 METEO / TMC NEWS. [722825]

13.30 TELEGIORNALE. [33659]
13.55 TG 1 - ECONOMIA. [7188833]
14.05 PASSAGGIO A NORD-OVEST.

Documentario. [6832901]
15.20 SETTE GIORNI PARLAMEN-

TO. Attualità. [7452272]
15.50 SOLLETICO. All’interno: Las-

sie. Tf.; Zorro. Tf.;Hai paura del
buio? Telefilm. [7522543]

17.50 OGGI AL PARLAMENTO. At-
tualità. [8745307]

18.00 TG 1. [21291]
18.10 ITALIA SERA. [317104]
18.45 LUNA PARK. Gioco. All’interno:

19.20 Che tempo fa. [7002388]

13.00 TG 2 - GIORNO / TG 2 - CO-
STUME E SOCIETÀ. [44098]

13.45 TG 2 - SALUTE. [7768727]
14.00 CI VEDIAMO IN TV OGGI, IE-

RI… E DOMANI. Attualità. All’in-
terno: Tg 2 - Flash. [4532524]

16.30 CRONACA IN DIRETTA. All’in-
terno: Tg 2 - Flash. [9847982]

18.15 TG 2 - FLASH. [7471562]
18.20 TGS - SPORTSERA. [9984307]
18.40 IN VIAGGIO CON “SERENO

VARIABILE”. Rubrica. [209630]
19.00 HUNTER. Telefilm. [76901]
19.50 GO CART (DAI DUE AGLI OT-

TANTA). Varietà. [9259291]

13.00 RAI EDUCATIONAL. [22901]
14.00 TGR / TG 3. [8577833]
14.50 TGR LEONARDO. [989185]
15.30 TGS - POMERIGGIO SPORTI-

VO. All’interno: Calcio - A tutta
B. Rubrica sportiva; C Siamo.
Rubrica sportiva; Calcio dilet-
tanti. Rubrica sportiva; Livorno:
Nuoto. Campionati italiani In-
door. [54340]

17.00 GEO & GEO. [73475]
18.30 UN POSTO AL SOLE. Telero-

manzo. [3369]
19.00 TG 3 / TGR / TGR - SPORT RE-

GIONE. [4291]

13.30 TG 4. [8036]
14.00 ES L’ESSENZA DELLA VITA.

Rubrica. [72524]
14.15 SENTIERI. [3996104]
15.30 LA ROMANA. Film drammatico

(Italia, 1954, b/n). Con Gina Lol-
lobrigida, Daniel Gélin. Regia di
Luigi Zampa. [649814]

17.45 OK, IL PREZZO È GIUSTO!
Gioco. Conduce Iva Zanicchi.
Con Carlo Pistarino. [8228814]

18.55 TG 4 / METEO. [2344949]
19.30 GAME BOAT. Gioco. Conduce

Pietro Ubaldi. [4515494]

13.30 CIAO CIAO. [93901]
14.30 COLPO DI FULMINE. Conduce

Alessia Marcuzzi. [1814]
15.00 BAYWATCH. Telefilm. [41524]
16.00 PLANET. Rubrica. [3659]
16.30 BAYSIDE SCHOOL. Telefilm.

“La nuova coppia”. [3494]
17.00 CLASSE DI FERRO. Telefilm.

Con Adriano Pappalardo, Giam-
piero Ingrassia. [43746]

18.30 STUDIO APERTO. [85901]
18.50 STUDIO SPORT. [1747524]
19.00 BEVERLY HILLS, 90210. Tele-

film. “Una brutta festa”. Con Jen-
nie Gart, Tori Spelling. [8524]

13.00 TG 5. [17123]
13.25 SGARBI QUOTIDIANI. Attualità.

[7245104]
13.40 BEAUTIFUL. [368253]
14.10 UOMINI E DONNE. Talk-show.

Con Maria De Filippi. [4186307]
15.30 UNA BIONDA PER PAPÀ. Te-

lefilm. [6793098]
16.55 LE PROVE SU STRADA DI BIM

BUM BAM. Show. [4959659]
17.25 BATROBERTO 2. [2842185]
17.30 SUPER VICKI. Telefilm. [6340]
18.00 VERISSIMO - TUTTI I COLORI

DELLA CRONACA. [95185]
18.45 TIRA & MOLLA. [3380630]

13.00 TMC SPORT. [27299]
13.15 STRETTAMENTE PERSONA-

LE. Gioco. [2171036]
14.00 INCHIESTA IN PRIMA PAGI-

NA. Film drammatico (USA,
1959, b/n). Con Rita Hayworth,
Anthony Franciosa. Regia di
Clifford Odets. [3680104]

16.15 LA POSTA DEL “TAPPETO
VOLANTE”. Talk-show.
[2860104]

17.50 ZAP ZAP. [6759104]
19.25 METEO / TMC NEWS. [613524]
19.50 TMC SPORT. [248494]

20.00 TELEGIORNALE. [95122]
20.35 IL FATTO. Attualità. [4960746]
20.45 LA ZINGARA. Gioco. [1727017]
20.50 I TRE MOSCHETTIERI. Film av-

ventura (USA, 1993). Con Char-
lie Sheen, Kiefer Sutherland.
Regia di Stephen Herek.
Prima visione Tv. [623982]

22.45 TG 1. [3314938]
22.50 PORTA A PORTA. Attualità.

Conduce Bruno Vespa. [634098]

20.30 TG 2 - 20,30. [45272]
20.50 L’ISPETTORE DERRICK. Tele-

film. “Il fratello assassino” - “Die-
tro l’immagine”. Con Horst Tap-
pert, Fritz Wepper. [53900291]

20.00 DALLE 20 ALLE 20. [21678]
20.15 BLOB. DI TUTTO DI PIÙ. Vi-

deoframmenti. [922340]
20.45 FORMAT PRESENTA: FILM

VERO. Conducono Anna Scalfa-
ti e Sveva Sagramola. [541253]

22.30 TG 3 - VENTIDUE E TRENTA.
[25843]

22.45 TGR. [1952765]
22.55 IL PROCESSO DEL LUNEDÌ.

Rubrica sportiva. [9393291]

20.35 FORUM DI SERA. Talk-show.
Conduce Rita Dalla Chiesa con
il giudice Santi Licheri. Parteci-
pano Riccardo Rossi e Teka
Kanga. [1771727]

22.40 CICLISMO. Tirreno-Adriatico.
[3525982]

20.00 EDIZIONE STRAORDINARIA.
Varietà. Con Enrico Papi. [6185]

20.30 ABBRONZATISSIMI. Film far-
sesco (Italia, 1991). Con Jerry
Calà, Teo Teocoli. Regia di Bru-
no Gaburro. [31746]

22.30 MAI DIRE GOL DEL LUNEDÌ.
Varietà. Conducono la Gialap-
pa’s Band e Claudio Lippi.
[4442524]

20.00 TG 5. [8543]
20.30 STRISCIA LA NOTIZIA - LA

VOCE DELL’INCANDESCEN-
ZA. Show. Conducono Paolo
Villaggio e Massimo Boldi.
[28017]

20.50 LE ALI DELLA LIBERTÀ. Film
drammatico (USA, 1994). Con
Tim Robbins, Morgan Freeman.
Regia di Frank Darabont. All’in-
terno: Tg 5 - Flash. [92495017]

20.10 CHECK POINT OTTO. Attua-
lità. [9685123]

20.30 IL PROCESSO DI BISCARDI.
Conduce Aldo Biscardi con Sa-
ra Ventura. [28272]

22.30 TMC SERA. [85949]
22.50 BASTA GUARDARLA. Film

commedia (Italia, 1971). Con
Maria Grazia Buccella, Carlo
Giuffré. Regia di Luciano Salce.
[7368562]

24.00 TG 1 - NOTTE. [16079]
0.25 AGENDA / ZODIACO / CHE

TEMPO FA. [8688963]
0.30 RAI EDUCATIONAL. All’interno:

Tempo. Documenti. “Storia
d’autore”. [9361895]

1.00 SOTTOVOCE. [5123302]
1.20 I PROMESSI SPOSI. Sceneg-

giato. [3747895]
2.20 PRIMO AMORE. Film comme-

dia (USA, 1935, b/n). Con
Katharine Hepburn, Fred 
MacMurray. Regia di George
Stevens.

23.05 MACAO. Varietà. [8892272]
23.30 TG 2 - NOTTE. [97017]
0.05 METEO 2. [8666741]
0.10 OGGI AL PARLAMENTO. At-

tualità. [1741895]
0.20 TGS - NOTTE SPORT. Rubrica

sportiva. [1747079]
0.30 TELECAMERE. Attualità (Repli-

ca). [9369437]
1.00 ILLUSIONE. Film drammatico

(GB, 1952). Con Claude Rains,
Anouk Aimeé. Regia di Harold
French. [4810708]

2.15 DOC MUSIC CLUB.

23.45 STORIE VERE. [8358291]
0.30 TG 3 LA NOTTE - IN EDICOLA

- NOTTE CULTURA. [5513470]
1.10 FUORI ORARIO. Cose (mai) vi-

ste presenta: [3743079]
2.10 UN COMMISSARIO A ROMA.

Telefilm. [2099128]
3.15 LA FINE DEI GIOCHI. Film

commedia (Italia, 1990). Con P.
Macinelli. [4649505]

4.05 I GIOVANI UCCIDONO. Film
poliziesco (GB, 1950, b/n). Con
Dirk Bogarde. Regia di Basil
Deadern.

23.10 CHARLOT (CHAPLIN). Film
biografico (USA, 1993). Con Ro-
bert Downey jr., Geraldine Cha-
plin. Regia di Richard Attenbo-
rough. [59621388]

2.05 TG 4 - RASSEGNA STAMPA.
[5405019]

2.30 SANSONE CONTRO IL COR-
SARO NERO. Film avventura (I-
talia, 1963). Con Alan Steel. Re-
gia di Luigi Capuano. [6616876]

4.00 ES L’ESSENZA DELLA VITA.
Rubrica (Replica). [7982302]

4.10 PESTE E CORNA. (Replica).

23.45 GOALS, IL GRANDE CALCIO
INGLESE. [1237253]

0.15 ANTEPRIMA CHAMPIONS
LEAGUE. [88944]

0.45 FATTI E MISFATTI. [5376050]
0.55 ITALIA 1 SPORT. All’interno:

1.00 Studio sport. [7053147]
1.55 PLANET. (Replica). [75083321]
2.30 STAR TREK: THE NEXT GE-

NERATION. Telefilm. [6281963]
3.30 QUALCUNO DIETRO LA POR-

TA. Film giallo. Con Charles
Bronson, Anthony Perkins. Re-
gia di Nicolas Gessner.

23.40 MAURIZIO COSTANZO SHOW.
All’interno: Tg 5. [2881727]

1.30 SGARBI QUOTIDIANI. Attualità
(Replica). [5659166]

1.45 STRISCIA LA NOTIZIA - LA
VOCE DELL’INCANDESCEN-
ZA. Show (Replica). [7676586]

2.00 TG 5 EDICOLA. [6282437]
2.30 TARGET - TEMPO VIRTUALE.

Rubrica di media e comunicazio-
ne (Replica). [6267128]

3.00 TG 5 EDICOLA. [6268857]
3.30 NONSOLOMODA. Attualità (Re-

plica).

0.50 TMC DOMANI - LA PRIMA DI
MEZZANOTTE. Attualità.
[6885128]

1.05 BASKET NBA. San Antonio
Spurs-Houston Rockets (Repli-
ca). [8426627]

3.00 TMC DOMANI. Attualità (Repli-
ca). [2872741]

3.10 CNN. Notiziario in collegamento
diretto, con la rete televisiva a-
mericana che trasmette 24 ore
al giorno.

M ATTINA

N OTTE

P ROGRAMMI RADIO
12.05 THE MIX. [8098388]
14.00 FLASH TG. [803982]
14.05 HIT HIT. [5231562]
15.30 FLASH TG. [955104]
17.30 LE RAGAZZE DEL-

LA PORTA ACCAN-
TO. Telefilm.
[358901]

18.00 FLASH TG. [786340]
18.05 DRITTI AL CUORE.

Gioco. [6472307]
19.00 THE LION TROPHY

SHOW. [632340]
19.30 CARTONI ANIMATI.

[631611]
20.00 ROXY BAR. All’inter-

no: Flash. [65734524]
23.00 TMC 2 SPORT.

[379494]
23.30 PATTINAGGIO AR-

TISTICO. [378765]
24.00 DRITTI AL CUORE.

Gioco (Replica).

12.55 ANICA FLASH.
[7300475]

13.00 SOLO MUSICA ITA-
LIANA. [993098]

13.30 TG ROSA. [996185]
14.00 INF. REG. [997814]
14.30 POMERIGGIO IN-

SIEME. [1787456]
16.50 DIECI ITALIANI PER

UN TEDESCO. Film.
— . — ANICA FLASH.

[37454833]
18.55 SOLO MUSICA ITA-

LIANA. [6192543]
19.30 INF. REG. [664949]
20.00 TG ROSA. [654562]
20.30 KENNER. Film.
— . — ANICA FLASH.

[596369]
22.30 INF. REG. [525727]
23.05 FRAME. [1748920]
23.35 CAPITAN NICE. Te-

lefilm. [2629340]
0.05 FANTASY.

8.30 MATTINA CON...
Contenitore.
[25480659]

12.00 SPAZIO LOCALE.
[495889]

13.00 TG. News. [619765]
14.30 MAX HEADROOM.

Telefilm. [445104]
15.30 SPAZIO LOCALE.

[57696098]
18.30 GIORNATA SERE-

NA. Con Serena Al-
bano. [365291]

19.00 TG. News. [2246291]
20.40 DELITTO AL CEN-

TRAL PARK. Film Tv
(USA, 1989). Con
William Baldwin, Lara
Flynn Boyle. [750475]

22.30 FREDDY’S NIGHT-
MARES. Tf. [726388]

23.30 VACANZE, ISTRU-
ZIONI PER L’USO.
Rubrica.

19.00 AUSTRIA. Documen-
tario. [667036]

19.30 INFORMAZIONE
REGIONALE.
[666307]

20.00 SOLO MUSICA ITA-
LIANA. Musicale.
Conduce Carla Liotto.
Regia di Riccardo
Recchia. [656920]

20.30 FILM. [598727]
22.30 INFORMAZIONE

REGIONALE.

11.00 CARAMBOLA D’A-
MORE. Film comme-
dia. [9200123]

13.00 A CASA PER LE
VACANZE. Film
drammatico. [862920]

15.00 SEGRETI PRIMARI.
Film. [886494]

17.00 TELEPIÙ BAMBINI.
Contenitore. [231036]

19.00 ALIEN NATION 2.
Film. [5766746]

20.40 SET. [7413497]
21.00 NINE MONTHS - IM-

PREVISTI D’AMO-
RE. Film. [874659]

23.00 NELLY E MON-
SIEUR ARNAUD.
Film. [1487814]

1.05 IL CATTIVO TENEN-
TE. Film. [9413321]

2.45 ULTRACORPI - L’IN-
VASIONE CONTI-
NUA. Film horror.

10.00 WEINHACHTSORA-
TORIUM BWV248.
S. Bach. [894253]

10.30 FALSTAFF. Di G.
Verdi. [2147611]

12.40 DANZE POPOLARI
RUMENE OP. 8. Di
B. Bartok. [8853765]

13.00 MTV EUROPE. Musi-
cale. [68250494]

19.05 +3 NEWS. [1154562]
21.00 IL CORSARO. Dan-

za. [504253]
22.30 LIEDER EINES FAH-

RENDEN GESEL-
LEN. Di G. Mahler.
[520611]

22.50 KATIA RICCIAREL-
LI. “I Capuleti e i Mon-
tecchi”. [4338456]

23.50 LA DANNAZIONE DI
FAUST. Di H. Ber-
lioz. [1780098]

24.00 MTV EUROPE.

Tmc 2 Odeon Italia 7 Cinquestelle Tele +1 Tele +3 GUIDA SHOWVIEW
Per registrare il Vostro pro-
gramma Tv digitare i nu-
meri ShowView stampati
accanto al programma che
volete registrare, sul pro-
grammatore ShowView.
Lasciate l’unità ShowView
sul Vostro videoregistrato-
re e il programma verrà
automaticamente registra-
to all ’ora indicata. Per
informazioni, il “Servizio
clienti ShowView” al telefo-
no 02/26.92.18.15. Show-
View è un marchio della
GemStar Development
Corporation (C) 1991 -
GemStar Development
Corp. Tutti i diritti sono
riservati.
CANALI SHOWVIEW: 001
- RaiUno; 002 - RaiDue;
003 - RaiTre; 004 - Rete-
quattro; 005 - Canale 5;
006 - Italia 1; 007 - Tmc;
009 - Tmc 2; 010 - Italia 7;
011 - Cinquestelle; 012 -
Odeon; 013 - Tele+1; 015 -
Tele+3.

Radiouno
Giornali radio: 6; 7; 8; 9; 10; 11; 12;
13; 14; 15; 16; 16.30; 17; 17.30; 18;
18.30; 19; 22; 23; 24; 2; 4; 5; 5.30.
6.15 Italia, istruzioni per l’uso; 6.34
Chicchi di riso; 7.32 Questione di
soldi; 7.45 L’oroscopo; 8.32 Lunedì
sport; 9.07 Radio anch’io sport; 10.07
Radiouno musica; 10.35 Spazio aper-
to; Come vanno gli affari; 12.10 Il
rotocalco quotidiano; 12.38 La pagina
scientifica; 13.28 Radiocelluloide;
14.11 Ombudsman; 15.11 Galassia
Gutenberg; 15.32 Non solo verde;
16.11 Cultura: Rubrica di libri; 16.34
L’Italia in diretta; 17.15 Come vanno
gli affari; 17.40 Uomini e camion;
18.07 Radio Campus; 18.15
SabatoUno - Tam Tam Lavoro; 18.32
RadioHelp!; 19.28 Ascolta, si fa sera;
19.35 Zapping; 20.50 Cinema alla
Radio: L’ispettore Derrick; 22.03 Venti
d’Europa; 23.10 Le indimenticabili;
23.40 Sognando il giorno; 0.34 Radio
Tir; 1.00 La notte dei misteri.

Radiodue
Giornali radio: 6.30; 7.30; 8.30; 10.30;
12.10; 12.30; 13.30; 15.30; 16.30;
17.30; 18.30; 19.30; 22.30.
7.17 Vivere la Fede; 8.06 Fabio e
Fiamma e la “trave nell’occhio”; 8.50
Rimorsi (Seconda parte). 40a parte;
9.10 La musica che gira intorno; 9.30
Il ruggito del coniglio; 10.34 Chiamate
Roma 3131; 11.55 Mezzogiorno con
Gianni Morandi; 12.50 Divertimento
musicale per due corni e orchestra;
14.00 In aria; 15.00 Hit Parade -
Album; 15.35 Single: chi fa da sé fa
per me; 16.35 Area 51; 18.00
Caterpillar; 20.02 Masters; 21.00
Suoni e ultrasuoni; 22.40 Panorama
Parlamentare; 1.00 Stereonotte.

Radiotre
Giornali radio: 6.45; 8.45; 13.45;
18.45.
9.05 MattinoTre 2. Voci, note. I prota-
gonisti della musica alla Rai; 10.15
Terza pagina; 10.30 MattinoTre 3;

11.00 Pagine da “Narratori italiani
d’oggi”; 11.15 MattinoTre 4; 11.55 Il
piacere del testo; 12.00 MattinoTre 5;
12.30 Indovina chi viene a pranzo?;
12.45 La Barcaccia; 14.05 Lampi
d’inverno; 19.02 Hollywood Party;
19.45 Omaggio a Primo Levi. La tre-
gua. 6a parte; 20.00 Bianco e nero.
Musiche per tastiera; 20.18 Radiotre
Suite; Il Cartellone; 21.00 Concerto
sinfonico; 23.50 Storie alla radio;
24.00 Musica classica.

ItaliaRadio
GR radio: 7; 8; 12; 15. - GR Flash:
7.30; 9; 10; 11, 16; 17. 6.30 Buongior-
no Italia; 7.10 Rassegna stampa; 8.10
Ultimora; 9.05 Prefisso 06; 10.05
Piazza grande; 12.10 Tamburi di latta;
14.05 Gulliver; 15.10 Livingstone;
16.05 Quaderni meridiani; 18.05
Prefisso 06; 18.50 Tempo pieno;
19.05 Milano sera; 20.05 Una poltro-
na per due; 22.00 Effetto notte; 2.02-
6.29 Selezione musicale notturna.

POMERIGGIO

SERA
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E Scala
fa i complimenti
all’arbitro
«Bravo l‘ arbitro e bravo il
guardalinee. Il goldi Amoroso
era regolare perché Gautieri
teneva in gioco il brasiliano».
Con molta sincerità l‘ allenatore
delPerugia,Nevio Scala, ha
riconosciuto che ilpareggiodell‘
Udinese non aveva nulla di
irregolare. «Lo stessoGautieri -
ha precisato Scaladopo la partita
- mi avevadetto nello spogliatoio
che, forse, il gol di Amoroso era
regolare. Però arbitroe

guardalinee sono statimolto
abili nel decidere sulmomento».
L‘ allenatore delPerugia, che ha
tenuto i suoi giocatoria consulto
peroltre un‘ora dopo la partita,
ha dettodi non avere nulla da
recriminare. «Abbiamo
disputato una bella gara - ha
sottolineato - e siamo stati puniti
solo per due errori.Purtroppo
succedesempre cosi». Scala, che
non porterà in ritiro anticipato il
suoi giocatori («I ritiri nonfanno
vincere lepartite»), ha ricordato
che «nelleprossimedomeniche
si vedrà se avremo le forze per
salvarci. Noi stiamolavorando
per questo».

Zaccheroni
se la prende
con il pubblico
L’allenatoredell’Udinese,
Zaccheroni, invece,ha criticato il
pubblico. «Giocavamo una
partita decisiva per la salvezza -
ha detto - e invece di sostenerci ci
ha fischiato. Sonomolto
contrariato - ha aggiunto l‘
allenatore dell‘ Udinese - perché
questecosenon dovrebbero
succedere». Zaccheroniha poi
ricordato: «Noi dobbiamo solo
pensare alla salvezzae quest‘
anno sarà ancora più difficile».
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All’Olimpico battuta l’Atalanta. Decisivo il gol del centrocampista a 6 minuti dalla fine

Buso salva la Lazio
L’Europa s’avvicina

ROMA. Pericolo scampato, per la
Lazio. Crisi evitata in extremis. La
squadra biancoceleste ieri all’O-
limpico contro l’Atalantahavinto
per 3-2, ma il gol della vittoriaè ar-
rivatosoloacinqueminutidallafi-
ne. Firmato da Buso. Quando or-
mainessunoci credevapiù.Quan-
do la partita sembrava già chiusa.
Vissuta prima sull’allungo della
Lazio (2-0 alla fine della primo
tempo) e poi sulla rimonta dell’A-
talanta (2-2 a sei minuti dal termi-
ne). Igiochi,dunque, sembravano
ormaifatti.ConlaLaziofuoridalla
lotta per un posto in zona Uefa. A
quel punto però Buso - rimasto in
panchina a guardare fino a poco
prima - s’è trovato fra ipiedi lapal-
labuonapercalciarearete.Ehase-
gnato. Un gol che vale per la Lazio
la speranza di andare in Europa
nella prossima stagione. E per il
centrocampista invece vale la ri-
vincita sull’allenatore Zoff che -
come in precedenza già faceva Ze-
man - lo considera solamente un
panchinaro.

L’Atalanta non ha entusiasma-
to.Maèstatasfortunata,questogli
va riconosciuto. Infatti nel giro di
tre minuti, dopo la mezz’ora del
primo tempo, s’è trovata sotto di
due reti, entrambe su autogol: la
prima è stata causata da un’incre-
dibilemaldestro toccodiMirkovic
da più di trentacinque metri che si
è trasformato in un micidiale pal-
lonetto alla Maradona, assoluta-
mente imprendibile per Pinato; la
secondaautorete inveceè statade-
terminatadaunaclassica involon-
taria deviazione su tiraccio di un
avversario (nello specifico, di Fu-
ser).

La Lazio fino a quel momento,
con il solo Protti come attaccante
di ruolo (Signori e Casiraghi sono
infortunati), non era riuscita a
scardinare il muro umano di di-
fensori e centrocampisti messi a
guardiadellaportadaltecnicober-
gamascoMondonico.Poi idueau-
togol hanno costretto l’Atalanta a
rivedere la tattica, sbilanciando in
avanti il gioco, mentre la Lazio -
quandoavrebbepotutofarlo-non
haavuto lafreddezzadichiudere il

match. Così si è arrivati al movi-
mentatoedemozionantefinale.

La cronaca. La Lazio si presenta
con una formazione con «sorpre-
sa»: Piovanelli è in panchina, Zoff
manda in campo Gottardi. Per il
resto, tutto secondo copione. L’A-
talanta replica con l’annunciato
modulo 3-5-1-1, che all’occorren-
za si trasforma nel più classico dei
catenacci: tutti davanti alla porta.
Il tema del match è subito chiaro:
Lazio in avanti, ma senza troppa
fantasia. I più attivi sonoRambau-
di a destra, Favalli a sinistra e Ne-
dvedalcentro,anchesequest’ulti-
mo, fuori ruolo, faunpo‘diconfu-
sione, è spaesato. E l’Atalanta
aspetta. Preoccupandosi solo di
nonbuscarle.

Lapartitavaavanzisenzagrandi
emozioni, conqualchespuntoper
nulla incisivo dei laziali, incapaci
di andare al tiro. Al 20‘ contrasto
Negro-Lentini, ha la peggio il di-
fensore biancoceleste che esce in
barella. Entra Grandoni, che va al
centro della difesa, accanto a Cha-
mot, mentre Nesta passa dal cen-
tro alla fascia destra. Impeccabile
anche lì. Cinque minuti, un cross
da destra diNestapescaProtti libe-
rissimo a pochi passi dalla testa,
ma il suo colpo di testa (più che al-
trounacapocciatasenza labenché
minimaprecisione)èaltosullatra-
versa.

Il gioco della Lazio è comunque

macchinoso.Mailgolarrivaal36’,
quando Mirkovic, per anticipare
Protti quasi a centrocampo, tocca
la palla: autorete. Da cineteca. An-
zi, da Mai dire gol. E due minuti
dopo arriva il bis. Nell’area ber-
gamasca affollatissima di uomi-
ni, Fuser riesce a controllare be-
ne il pallone e calcia in porta: ti-
ro debole, ma c’è una deviazio-
ne di Sottil che inganna Pinato.
2-0 per la Lazio.

L’Atalanta è costretta ad attac-
care, ma solo nella ripresa, al
52’, trova il gol. È un’azione di
contropiede, forse viziata da un
fallo non fischiato su Chamot.
Morfeo, con un assist delizioso,
libera Lentini sulla sinistra, l’ex
milanista tira al volo. Marche-
giani è battuto. 2-1

Zoff dalla panchina biancoce-
leste libera, ordina qualche cam-
bio (Buso per Rambaudi e Piova-
nelli per Venturin). La Lazio va
al tiro con Nedved, Gottardi e
qualche altro dei suoi giocatori,
ma sempre senza successo. E
all’84‘ l’Atalanta pareggia: Mor-
feo si libera alle spalle dei difen-
sori avversari e realizza. 2-2. È fi-
nita? Macché? Un minuto dopo
Buso riaggiusta la situazione,
con un gol da distanza ravvici-
nata. E Zoff in panchina tira un
sospiro di sollievo.

Paolo Foschi

LAZIO-ATALANTA 3-2

LAZIO. Marchegiani, Negro (21‘ pt Grandoni), Nesta, Chamot,
Favalli, Rambaudi (31‘ st Buso), Fuser, Venturin (21‘ st Piovanel-
li), Gottardi, Nedved, Protti
12 Orsi, 15 Baronio, 4 Marcolin, 27 Paniccia

ATALANTA: Pinato, Carrera, Mirkovic, Sottil, S. Rossini, Foglio
(37‘ st Rotella), Sgro’, Carbone (23‘ st Magallanes), Morfeo (38‘
st Bonacina), Lentini, Inzaghi
1 Micillo, 8 Persson, 30 Bonfanti, 24 F. Rossini

Arbitro: Trentalange di Torino.
Reti: nel pt 36‘ autogol Mirkovic, 38‘ autogol Sottil; nel st 8‘ Len-
tini, 38‘ Morfeo, 39‘ Buso.
NOTE: Angoli: 4-3 per la Lazio. Spettatori: 40 mila. Ammoniti: Sgrò,
Venturin, Protti, Carbone e Nesta tutti per gioco falloso.

Negro ko
per una
distorsione

Oggi Paolo Negro sarà
sottoposto ad accertamenti
medici per verificare l’entità
della distorsione alla
caviglia che lo ha messo a ko
ieir pomeriggio. Intanto gli
è stata immobilizzata la
gamba. I medici della Lazio
pensano che non si tratti di
un infortunio grave. Però il
giocatore biancoceleste
dovrà stare fermo almeno
per qualche giorno. Sarà
invece squalificato Protti,
che ieri è stato ammonito,
ma era già diffidato.
Dai delusi al più contento.
Parla Buso, autore del gol
del successo della Lazio:
«Quando ho tirato ero
convinto di segnare e
questa rete è stata una
grossa soddisfazione
personale. Per noi riserve,
che spesso stiamo in
panchina, l’unico modo di
mettersi in evidenza è
sfruttare al massimo ogni
minuto a disposizione. La
Lazio ha avuto il merito di
credere fino in fondo nel
successo, e la colpa di farsi
prendere dal panico dopo il
primo gol dei nostri
avversari: non è un difetto
nuovo. Da quando c’è Zoff
alla guida tecnica della
Lazio c’è lui, per me è
cambiato qualcosa: ora
vengo preso in
considerazione». Diego
Fuser vorrebbe che gli
venisse attribuita la
paternità della seconda rete
laziale: «Sul mio tiro c’è
stata una deviazione ma la
palla non ha cambiato
traiettoria».

Protti bacia il pallone dopo l’autogol dell’Atalanta Lepri/Ap

LAZIO

Per Rambaudi
un’ovazione
Protti bocciato

ATALANTA

Morfeo è super
Inzaghi, giornata
da dimenticare

Marchegiani 6: non ha colpe sui gol. Per il resto, toc-
ca appena qualche pallone.

Negro s.v.: esce quasi subito per una distorsione. Dal
20’ Grandoni 6: se la cava abbastanza bene, an-
che se sbaglia sulla seconda rete dell’Atalanta.

Nesta 7,5: parte al centro, poi si sposta a destra. Dove
lo metti lo metti, non sbaglia nulla.

Chamot 6,5: attento e ordinato.
Favalli 6,5: è fra i migliori nel primo tempo, sulla si-

nistra. Poi cala vistosamente.
Rambaudi 7: è scatenato, sulla destra. Manda ripetu-

tamente in tilt la difesa avversaria. Quando Zoff,
inspiegabilmente, lo toglie, esce fra gli applausi
del pubblico. Dal 76’ Buso 7: entra e segna.

Fuser 6,5: grande impegno, idee un po’ confuse.
Venturin 6: non è brillante. Ma è al rientro dopo un

mese di stop per infortunio. Dal 66’ Piovanelli
s.v.

Gottardi 5: corre tantissimo. Peccato che la Roma Ci-
ty Marathon si sia svolta la mattina.

Nedved 6,5: all’inizio è un disastro, tolto dal suo ruo-
lo naturale di esterno sinistro. Poi si adatta. E cer-
ca più volte il gol. Ma senza successo. Bravo lo
stesso.

Protti 4,5: inguardabile.
[Pa.Fo.]

Pinato 6: subisce due autogol più una terza rete da
distanza ravvicinata. Ha la coscienza a posto.

Carrera 6: è in affanno, ma regge bene l’urto degli at-
tacchi avversari.

Mirkovic 5: l’autorete si può pure perdonare. Tutti
gli altri errori, e sono tanti, no.

Sottil 5: si permette qualche distrazione di troppo
Rossini 6: non è un giocatore di classe. Ma fa la sua

parte.
Foglio 5,5: benino nel primo tempo, crolla nella ri-

presa. Dall’82’ Rotella s.v.
Sgrò 5: impreciso negli appoggi, in copertura è un

mezzo disastro.
Carbone 5: dovrebbe dare man forte in avanti nei ca-

povolgimenti di fronte. Chi l’ha visto passata la
metà campo? Dal 68’ Magallanes 5: poco più di
un quarto d’ora in campo. Ma riesce a sbagliare
tantissimo.

Morfeo 7: prima fa segnare Lentini, poi va lui stesso
in gol. Che classe, ragazzi. Dall’84’ Bonacina s.v.

Lentini 6,5: sulla sinistra si muove bene, trova spazio
per qualche bel cross. Perfetto l’esecuzione del tiro
al volo che batte Marchegiani.

Inzaghi: è il Protti dell’Atalanta. Ovvero, inguardabi-
le.

[Pa.Fo.]

UDINESE
Indomabile
Amoruso

In svantaggio dopo 3’, gli uomini di Zaccheroni riescono a ribaltare il risultato. Perugia: crisi di punti e di gioco

Udinese, passo avanti per la salvezza
PERUGIA
Grande Bucci
e buio pesto

Turci 6: poco impegnato, un
grande salvataggio su Gautieri
ma qualche responsabilità sul
gol di Negri.

Helveg 7: è suo il gol-partita, un
punto fermo in difesa.

Pierini 6.5: poco impegnato, mai
una sbavatura.

Bia 6.5: ottimo a chiudere, positi-
vo nel disimpegno.

Sergio 6.5: spinge spesso sulla fa-
scia, con efficacia.

Cappioli 6.5: un motorino, gioco
in quantità (dal 71’ Locatelli
s.v.).

Rossitto 7: fra i migliori, mai in
difficoltà.

Gargo 7: un riferimento per tutti
(dall’83’ Giannichedda s.v. ).

Orlando 6: si vede a sprazzi (dal
71’ Genaux s.v.).

Bierhoff 5.5: continua il momen-
to no.

Amoroso 7.5: il migliore in cam-
po, un gol, numerose occasio-
ni.

[G.D.P.]

UDINE. Recrimina, il Perugia. Non
ha digerito la rete che Amoroso, in
sospetta posizione di fuorigioco,
realizza al 22’. Gli umbri non ci
stanno, in sala stampa non sale
nessuno. Solo Nevio Scala, ma per
confermare la regolarità della rete
e per recriminare su «i nostri gran-
di errori individuali che ci hanno
fatto perdere una partita molto
importante».

Il sospetto, in verità, era più che
giustificato se perfino l’allenatore
dei bianconeri, Alberto Zacchero-
ni nutriva dubbi in proposito. La
moviola, in realtà, darà poi ragio-
neallostoicoarbitroBraschi, sceso
in campo con una distorsione alla
caviglia destra rimediata in fase di
riscaldamento: edèperquestoche
la partita è iniziata con diciassette
minuti di ritardo rispetto agli altri
campi.

Maèancheveroche traUdinese
ePerugia ladifferenzanonl’hafat-
ta solounadecisionearbitrale.An-
zi, è proprio dal campo che giun-
gono valori diversi. Dopo labrutta

sconfitta di domenica scorsa a Vi-
cenza, l’Udinesecercava lavittoria
scacciacrisi.

Dopo appena tre minuti però la
squadra friulana è costretta a ri-
montare. Kreek batte l’angolo, la
palla arriva a Pizzi che calcia forte:
il portiere Tucci respinge come
può, lapalla rimane inareadi rigo-
re ed è lesto Negri a bruciare tutti e
a insaccare. Perugini inaspettata-
menteinvantaggio.

Gli uomini di Nevio Scala, nei
minuti sucessivi, sembravano
davvero inarrestabili: all’8‘ è Ros-
sitto a salvare sulla linea, di testa,
sugrantirodiDicara.

La squadra di Zaccheroni sem-
bra dover capitolare ancora da un
momento all’altro, e invece, sotto
la spinta della grinta e della fanta-
sia di Amoroso, riprende in mano
leredinidelgioco:pernonmollar-
lepiù.

Al 20‘ Matrecano si infortuna
piuttosto seriamente dopo uno
scontro con il compagno Bucci e
dovrà abbandonare il terreno di

gioco. In attesa del cambio però
l’Udinese pareggia con Amoroso,
liberato da Gargo in posizione
molto dubbia ma tenuto in gioco
da lontano Gautieri. Il pareggio
porta tranquillità in casa friulana,
maancheunbrivido.

Al26’, ancora suazionediango-

lo,Materazzibattebeneditestaco-
stringendo Turci a una spettacola-
re deviazione in angolo. È una
fiammata,chesispegnesubitosot-
to la fredda determinazione del-
l’Udinese. Al 46’, su punizione di
Sergio, è Perugia regge, anche se
con qualche affanno. Inoltre,

Amoroso è impreciso e Bierhoff
conlatestaeipiedialtrove.

Il Perugia allora si toglie anche
qualche sfizio e con Gautieri, al
72’, vavicinoalgol: èbravoTurcia
fondo. Al 75‘Materazzi, sinoadal-
lorarudematraipiùlucidideisuoi
in difesa, commette l’ennesimo
fallo: clamoroso e compagni a
guardare, Helveg l’estone appro-
fitta e scaraventa dentro con un
grandestro.

L’ultimo quarto d’ora è un au-
tentico arrembaggio bianconero.
Amoroso va molto vicino al gol
all’87’, all’88‘ e al93’. Nonè golea-
da però perché il portiere Bucci, in
grande giornata, ci mette sempre
unapezza.

Èlaclassificainvecechefaacqua
da tutte le parti. Il Perugiaèripreso
dalCagliarivittoriosoconilVicen-
zaalquartultimoposto.

L’Udinese invececompieunde-
ciso passo in avanti verso la zona
salvezza.

Giulio Di Palma

UDINESE-PERUGIA 2-1
UDINESE. Turci, Helveg, Pierini, Bia, Sergio, Cappioli (26’ st Lo-
catelli), Rossitto, Gargo (39’ st Giannichedda), Orlando (26’ st
Genaux), Bierhoff, Amoroso
12 Caniato, 13 Bertotto, 26 Nicoli, 11 Poggi

PERUGIA. Bucci, Materazzi, Dicara, Matrecano (23’ pt Cottini),
Gautieri, Di Chiara, Rudi (1’ st Goretti), Giunti, Kreek, Negri,
Pizzi (21’ st Muller)
12 Spagnulo, 2 Traversa, 8 Manicone, 15 Gattuso

Arbitro: Braschi di Prato
Reti: nel pt al 3’ Negri, 21’ Amoroso; nel st 31’ Helveg.
NOTE: Angoli: 8-6 per il Perugia. Spettatori: 20 mila. Espulso Mate-
razzi al 30’ del st per doppia ammonizione. Ammoniti: Helveg, Di
Chiara e Dicara per gioco falloso, Cappioli per proteste. Al 20’ del pt
Matrecano e’ uscito in barella dopo uno scontro fortuito con Bucci.

Bucci 7: su Amoroso salva il gol in
almeno tre occasioni, ma non
può fare miracoli.

Materazzi 6: finché c’è lui, la dife-
sa tiene. Ma è troppo nervoso.

Di Cara 5: quanti brividi al com-
pagno Bucci.

Matrecano s.v.: si scontra con
Bucci e finisce in ospedale (dal
24’ Cottini 5,5: in una difesa
traballante, lui fa la sua parte).

Gautieri 5,5: spreca una facile oc-
casione, non si segnala per al-
tro.

Di Chiara 5: «liscia» in occasione
del raddoppio.

Rudi 5: presenza inosservata (dal
46’ Goretti 5: idem).

Giunti 6: cerca di mantenersi luci-
do, ma predica nel deserto.

Kreek 5.5: non è giornata.
Negri 6: il gol, qualche spunto,

nessun aiuto.
Pizzi 5.5: la luce è fioca (dal 66’

Correa da Costa s.v.).
[G.D.P.]
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Gigi Cagni
è insoddisfatto
Mutti si accontenta
Non è per nulla soddisfatto Gigi
Cagni, tecnico del Verona.
Accetta il pari, ma recrimina per
le assenze che lo hannocostretto
a schierare contro il Piacenza una
squadra piuttosto rabberciata. «Il
miounico rammarico - dice - è
quello dinon aver potuto
mandare in campo la migliore
formazione in questa sfida
decisiva per la stagione.
Abbiamo provato a vincere, ci
siamo anche andativicino, ma

più di così nonpotevamofare.
L’unica consolazione viene dal
fattoche per laprima volta non
abbiamosubito reti. Adesso
dovremo onorare fino in fondo il
campionato, a cominciaredalla
garadi domenica prossima con
l’Inter».Accetta il risultato con
un briciolo di soddisfazione Lino
Mutti, allenatore delPiacenza.
«Era importante - afferma-
superare senza contraccolpi la
trasferta di Verona. Negli ultimi
25‘ abbiamocercato di vincere,
ma in attacconon siamostati
brillanti. La lottaper la salvezza
prosegue enoi siamopronti per
lo sprint finale».

Mazzone
«Una prova
di carattere»
Ad un Mazzone stanco,
soprattuttoper la tensione
accumulata nel primo tempo,
ma soddisfattoper l’ennesima
provadi carattere dei suoi, si
contrappone un Guidolin
sereno,che maschera abbastanza
bene la delusione per l’occasione
perduta per interrompere la serie
negativa (sei sconfittecon quella
di ieri) in trasferta.
Carlo Mazzone frena chi parla di
appuntamento decisivo tra sette

giorni nello scontro col Perugia.
«Sara un’altra gara importante -
sottolinea il tecnico -ma non
determinante. Nella partita con
il Vicenza tutti avevamodetto
che erauna gara solo da vincere,
ma sapevo che avremmo
incontrato moltiproblemi,
avendo di fronte un avversario
difficileda contrastare se si pone
la gara sul piano del ritmo.Così è
stato. “Prontivia”ed eravamo
già sotto di un gol. Poi abbiamo
ancherischiato il naufragio -
conclude Mazzone - masiamo
stati bravia soffrire ed è l’aspetto
piùconfortante».
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Inspiegabile partita della squadra di Cagni che contro il Piacenza si giocava le ultime carte per la salvezza

E il Verona «si sdraia»
sull’ultima spiaggia

La squadra di Guidolin era in vantaggio

Un Cagliari spericolato
batte un tiepido Vicenza
Muzzi e Tovalieri
ribaltano il risultato

DALL’INVIATO

VERONA. Uno 0-0. Un soporifero,
squallido, terribile0-0 fraVeronae
Piacenza che riconcilia con le gite
in campagna, con la Santa Messa,
con un’andata al cinema, insom-
ma con tutto quanto può offrire il
giorno festivo di differentedal cal-
cio. Doveva essere una partita
chiave nella lotta per la salvezza,
fra una squadra ospite che in clas-
sificaoccupava(eoccupa) l’ultimo
postoutileperrimanerenellamas-
sima serie ed i padroni di casa, una
compaginechesi immaginavavo-
tata al tutto per tutto per schiodar-
si dal vertice inferiore del campio-
natoerimettersiincorsa.

Ed invece - un po‘ a sorpresa - è
stato un match (si fa per dire)dove
non è accaduto praticamente nul-
la.

E passi per il Piacenza di Bortolo
Mutti, a cui il pareggio conclusivo
calza splendidamente, quel che
invece ha lasciato totalmente
sconcertatièstatol’atteggiamento
del Verona allenatodaGigiCagni.
Una specie di squadra di zombie,
l’undicigialloblù,robacheasaper-
lo qualche anno fa Michael Ja-
ckson li avrebbe assoldati tutti co-
me figuranti nel famoso video
Thriller, dove i morti viventi si
muovonosenzametaper lestrade.
Davanti, in attacco, un De Vitis in
giornata di disgrazia è riuscito a
creare più difficoltà al suo compa-
gno di reparto Maniero - che pure
qualcosina ha combinato - rispet-
to ai gongolanti difensori bianco-
rossi, Polonia, Conte ed il libero
Lucci.

Alle spalle dell’isolatissima cop-
piadi punte, un centrocampopra-
ticamente inesistente, con i piedi
diporfidodeltornanteOrlandinia
vincere e rivincere il premio per la
giocatapiùsciagurata.

Sulrepartodifensivoinvecenul-
la da dire, nel senso che gli attac-
canti avversari, gli attesi Luiso e
Piovani, hanno pensato bene di
noninfierire.«Nonabbiamopreso
neancheungol, è laprimavolta in
questo campionato», ha dichiara-
to Gigi Cagni a cose fatte, afferma-

zione che dimostra come nel cal-
cioesiste ancora il sensodell’umo-
rismo. Seppur involontario. In
questa situazioneproporre unrac-
conto della partita sarebbe come
cercare di vendere il Colosseo ad
unturista.

L’unica cosa possibile è estrarre
dal pomeriggio trascorso al «Ben-
tegodi» qualche sparuto flash di
cronaca. A cominciare dagli elo-
quenti striscioni che ornavano la
curva: «Mazzi: se veramente ami il
Verona... vendilo!». Ed ancora:
«A.A.A. Cercasi società». In sini-
stra evidenza anche un anonimo
intribunastampachehatrascorso
buona parte dell’incontro urlan-
do: «Cagni, sei in libertà per la
180!».Doveilnumeroandavapro-
babilmente accoppiato alla famo-
saleggesugliinfermidimente.

Dalla tribuna al campo, per rife-
rire dell’unico avvenimento del
primo tempo, proprio al 45’: un
colpo di testa di Maniero che ha
costretto l’ottimoTaibi adunadif-
ficoltosa respinta di piede. Percor-
so inverso, dal campo alla tribuna,
per dirvi invece della cospicua se-
rie di tiri sbilenchi terminati sugli
spalti.

La ripresa è iniziata sulla stessa
mortificante lunghezza d’onda.
Tantoche l’unico episodioneipri-
mi 25‘ è stato un cazziatone del
«quarto uomo» ad un giocatore
dellapanchinagialloblù,ilqualesi

stavascaldandolungolalinealate-
rale senza indossare il regolare
«fratino».

A quel punto, forse per evitare
ulteriori reprimende il tecnico del
Verona, Gigi Cagni, ha deciso di
buttare dentro al campo in rapida
sequenza tre baldi giovanotti - Va-
noli, ItalianoeFerrarese -adareun
po‘ di vitalità allo spento reparto
centrale. Una mossa che ha pro-
dottoqualchemodestoeffetto. In-
fattiprimaManierohamancatodi
pocolospecchiodellaporta indue
occasioni, al 74‘ ed al 77’; poi è en-
trato in scena Italiano, giocatore
che mai e poi mai sarà selezionato
da Renato Cappellini, l’allenatore
dell’improbabile nazionale pada-
na di calcio. All’83‘ Italiano ha in-
dirizzato un bolide sotto la traver-
sa da una distanza di 25 metri.
Grande la risposta acrobatica di
Taibi. E ancora il centrocampista
ha provato la soluzione da lonta-
no, con un tiro rasoterra, quando
mancavanodueminutial termine
dell’incontro. Ma questa volta la
parata del numerounodelPiacen-
zaèstatapiùagevole.

Unistantedopol’unicoautenti-
cobrividodell’incontro: il«quarto
uomo» ha segnalato che andava-
no giocati ben quattro minuti di
recupero. Per la serie, nulla vi sarà
risparmiato...

Marco Ventimiglia

VERONA-PIACENZA 0-0

VERONA: Guardalben, Fattori, Caverzan, Baroni (21’ st Italiano),
Siviglia, Ametrano, Manetti (36’ st Ferrarese), Giunta (16’ st Va-
noli), Orlandini, De Vitis, Maniero
31 Landucci, 29 Spinale, 32 Brajkovic

PIACENZA: Taibi, Lucci, Conte, Polonia, Tramezzani, Valoti (39’
st Pari), Pin (27’ st Valtolina), Scienza, Di Francesco, Luiso, Pio-
vani
12 Marcon, 4 Maccotti, 10 Moretti, 25 Delli Carri

ARBITRO: Farina di Novi Ligure

NOTE: angoli 8 a 4 per il Verona Recupero: 2’ e 4’. Giornata di
splendido sole, terreno in buone condizioni. Debutto in serie A per
Claudio Ferrarese del Verona. Spettatori: 13.529 per un incasso di
253.368.000
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CAGLIARI-VICENZA 2-1

CAGLIARI: Sterchele, Pancaro, Villa, Minotti, Bettarini, Muzzi
(35’ st Tinkler), Berretta, Sanna, Loenstrup, Cozza (14’ st Scugu-
gia), Tovalieri
12 Abate, 33 Taccola, 14 Carlet

VICENZA: Mondini, Mendez, Sartor, Lopez, D’ Ignazio, Rossi, Di
Carlo, Maini, Amerini (32’ st Wome), Ambrosetti (22’ st Iannuz-
zi), Murgita
22 Brivio, 5 Belotti, 24 Firmani, 25 Gentilini

ARBITRO: Treossi di Forlì.
RETI: nel pt, 1’ Mendez, 36’ Muzzi; nel st, 4’ Tovalieri. Angoli:
10-7 per il Vicenza.
NOTE: Recupero: 2’ e 5’. Spettatori: 15 mila. Espulso al 19’ st Men-
dez. Ammoniti: Rossi, D’Ignazio, Villa, Maini, Muzzi e Di Carlo.

CAGLIARI. Una partita spericolata
quella che il Cagliari ha disputato
contro il Vicenza. La squadra di
Mazzone però alla fine è riuscita a
conquistare un successo che con-
senteai sardidiaffrontareconuno
spirito e una classifica diversi lo
scontro - spareggio previsto per
domenica prossima al Curi contro
il Perugia, ancora una volta scon-
fittoieridall’Udinese.

Il Cagliari infatti aveva iniziato
malissimo la giornata. Subito sot-
to diun gol (punizionedal limitee
tocco per Lopez che con un gran
destro ha battuto Sterchele) quan-
dononeraancora terminato ilpri-
mo minuto di gioco, i rossoblù
hanno visto spalancarsi davanti ai
loro occhi il precipizio della serie
B.Poinella mezz’ora che è seguita,
la sensazione di resa sempre più
forte: continui i tentativi dei pa-
droni di casadi riequilibrare le sor-
ti dell’incontro, ma con una ma-
novra scriteriata econspunti indi-
vidualipococonsistenti.

Di contro, il Vicenza di Guido-
lin,colpassaredeiminuti,èdiven-
tato sempre più pericoloso e pa-
dronedel gioco, mentre sugli spal-
ti è cominciato a serpeggiare un
crescentepessimismo,soprattutto
dopo alcune azioni pericolose de-
gli ospiti: tra il 13‘ e il 14‘ infatti il
Vicenza hasfiorato per duevolte il
raddoppio con il bomber Murgita
eAmbrosetti.

Proprio sul piede di quest’ulti-
mo,al27’, lapallachepotevachiu-
dere l’incontro: Ambrosetti dopo
aver anticipato l’ex portiere della
Roma Sterchele in uscita, ha tirato
troppodebolmenteeVillaèriusci-
to a ribattere quasi sulla linea di
porta.

I limiti dei giocatori di Guidolin
sono venuti fuori proprio in que-
sta fase, quando cioè sarebbe ba-
statounpizzicodideterminazione
e cinismo per sfruttare gli sbanda-
mentidell’avversarioe infliggergli
il ko, fino a quel momento decisa-
mentemeritato.

Ma il tecnico del Vicenza è sere-
no: «Rispetto alle precedenti gare
che abbiamo perso, contro avver-
sari di rilievo, oggi (ieri, ndr) ho vi-
sto un Vicenza più combattivo -
spiega il tecnicodeiveneti -e l’uni-
co rammarico è di non essere stati
capaci di segnare il secondo gol
che avrebbe probabilmente chiu-
so l’incontro. Ma lì si sonoinqual-
che modo visti i nostri limiti: sia-
mo stati persino capaci, inunacir-
costanza in cui eravamo in 4 con-
tro1,dinonriuscire,nondicoafa-
regol,maneanchediconcludere».

E quando si sbaglia, si paga an-
che. Infatti al 36‘Muzziha imitato
Lopezedal limite (sugli sviluppidi
un calcio di punizione) ha battuto
il numero uno biancorosso Mon-
dini con un preciso tiro, riequili-
brando così le sorti dell’incontro.
A quel punto la partita ha cambia-
to letteralmente volto. Lo stesso
attaccante nel finale del primo
tempo (al 41’) ha messo ancora in
rete, ma l’arbitro aveva già fischia-
toperunprecedentefalloedhaan-
nullato ammonendo anche il gio-
catoredelCagliari.

Questo è stato comunque un
campanello d’allarme per la for-
mazionediGuidolin.Comedelre-
sto si è visto ad inizio della ripresa
quando è arrivato il secondo gol
del Cagliari.Ungol chehapratica-
mente ribaltato il risultato: puni-
zioneal 49‘ per unfalloal limite su
Cozza e tocco dello stesso centro-
campista per Tovalieri, che ha
sfruttato una vistosa indecisione
dei difensori ospiti, ha controllato
e girato in rete alla destra di Mon-
dini.

I veneti tramortitidalvantaggio
delCagliarihannocosìtentatoste-
rilereazionerendendosipericolosi
in un paio di occasioni. Prima con
Maini (al 51’), con bell’inserimen-
toecolpodi testachehasfiorato la
traversa,epoicondueconclusioni
rimpallate di Ambrosetti e Rossi.
Al64’,peròèstatoespulsoMendes
(testata su Tovalieri) e a quel pun-
to, con la squadra sbilanciata in
avanti alla ricerca del pareggio, il
Cagliari ha finito col legittimare la
vittoria sfiorando più volte il terzo
gol (clamoroso al 40‘ l’errore di
Tinkler).

Luiso prova la conclusione contrastato da Siviglia

SERIE C1 La formazione di casa batte 2 a 1 il Brescello che s’allontana dalla vetta della classifica

Tre punti alla Spal, ora è più vicina la salvezza
Gli ospiti vanno in vantaggio con un rigore di Salamone. Poi nella ripresa prima Putelli pareggia, poi Gubellini segna il gol vincente

Il Treviso
capolista
pareggia

FERRARA. La Spal trova contro il
Brescello tre preziosissimi punti,
che le consentono di guardare alla
classifica con minor patema d’ani-
mo. Vincono 2 a 1 i biancoazzurri,
in unmatch certononesaltanteper
ritmi di gioco e per azioni espresse
daentrambelecontendenti.Allalu-
ce però degli altri score maturati
nellagiornata, ilconfrontodelMaz-
za potrebbe avere delineato una
tendenzanetta già ieri, rispettoadi-
versesituazionisiaintestacheinco-
danelgironeAdiserieC1.Laforma-
zione di casa, inguaiata quanto ba-
sta da regalare nelle scuole estensi
addirittura 2mila biglietti agli stu-
denti pur di richiamare un po‘ di
pubblico ad assistere al confronto
col Brescello, parte male nel primo
tempo: poche idee, lucidità ancor
minore, vena agonistica non esal-
tante. Sull’altro fronte i canarini di
mister D’Astoli, provinciale di lusso
che si permette di duellare alla pari
conTrevisoeCarpiperlapromozio-
ne in serie B, non si sprecano. San-
no, i reggiani, chevincendopotreb-

bero recuperare lunghezze sul duo
di testa che li precede, ma evidente-
mente non sono nemmeno così
concentrati, dal momento che rie-
scono a trovare il gol del momenta-
neo vantaggio solo al 43‘ del primo
tempo. Da un passaggio filtrante di
Bertolotti in area scaturisce un con-

tatto piuttosto netto fra Sgarbossa e
Zattarin. Quest’ultimo, palla al pie-
de,cadeaterrael’arbitroindicaildi-
schetto senza esitazioni. Dagli un-
dicimetriSalamonenonfallisce:0a
1. Si va dunque al riposo con il Bre-
scello in vantaggio, ma chi conosce
il teamdimisterD’Astoli sasintrop-

po bene quanto sia diversa la squa-
dradi ieridalla formazionesorpren-
dente, e a tratti spettacolare, che ad
inizio annata aveva dato lezioni di
calcio a molti. Al contrario l’inter-
vallo fabeneallaSpal.MisterMagni
carica al punto giusto i suoi ragazzi,
forte anche del proclama che a Fer-
raracircolavaneigiorniimmediata-
mente precedenti alla gara di ieri:
«Se non si batte il Brescello o si eso-
nera l’allenatore, oppure si chiude
lo stadio». Parole grosse, forse sin
troppo. Ma sta di fatto che rientrati
in campo con un altro spirito, i fer-
raresi nell’arcodi 14minuti stendo-
no gli avversari. Al 5‘ della ripresa il
direttore di gara non ha dubbi nel
decretare un secondo penalty, sta-
volta a favore dei padroni di casa.
Romairone e Corti nel rincorrere la
sferadestinataafondocampositoc-
cano, il primo finisce gambe all’a-
ria, i gialloblù ospiti protestano.
Non serve a granché, visto e consi-
derato che Putelli batte dal dischet-
to il numero uno avversario Bor-
ghetto, e la partita è di nuovo in

equilibrio. Per poco, però: al 14‘
Grecodalladistanzaciccalaconclu-
sione,neesceunassist involontario
perGubellinicheriscaldala tribuna
non certo travolgente dello stadio
Mazzaconilgoldel2a1.Cosìcome
s’era trovato senza nemmeno sape-
reperchéinvantaggio,ilBrescellosi
svegliadicolpo,escoprechestaper-
dendo. La reazione dei reggiani è
tutta di nervi. Colpiscono una tra-
versa piuttosto comica con Furla-
netto, difensore spallino, che sca-
glialapallacontroil legnodellapro-
pria porta. A più riprese Campana e
Salamonetentanodicolpire,maor-
mai è tardi. Quando mister D’Astoli
si fa espellere, è il 90‘esatto, e i ferra-
resi stannogià festeggiando.LaSpal
vince e si avvicina alla salvezza. Il
Brescello invece capirà col tempo
che è perdendo proprio gare non
certo impossibili come quella del
Mazza che l’obiettivo, , ambiziosis-
simo, della serie B alla lunga rischia
dirimaneresolounbelsogno.

Giovanni Vignali

SPAL-BRESCELLO 2-1

SPAL: Boschin, Rossi, Pandullo (34’ s.t. Pellegrini), Sgarbossa,
Borsa, Furlanetto, Gubellini, Greco (17’ s.t. Bucaro), Putelli,
Braiati (1’ s.t. Romairone), Del Nevo.

BRESCELLO: Borghetto, Terrera (40’p.t. Corti), Crippa, Terracia-
no, Zattarin, Salamone, Martorella (10’ s.t. Ferrigno), Campana,
Tedeschi, Bertolotti, Franzini (7’ s.t. Salavalaggio).

RETI: al 43’ p.t. Salamone ( B) su rigore, al 5’ s.t. Putelli (S) su ri-
gore, al 14’ s.t. Gubellini (S)

NOTE: Spettatori 3mila 500 circa, terreno in buone condizioni, gior-
nata calda. Ammoniti: Pandullo, Greco, Del Nevo, Crippa, Campa-
na. Espulso mister D’Astoli al 90’ per proteste. Angoli: 7-0 per il Bre-
scello.

La nona giornata di ritorno
consacra i blitz della
compagini impegnate nella
lotta per la salvezza.
Rallentano, di conseguenza
il passo tutte le formazioni di
testa, nel girone A di serie
C1. Il Treviso non va oltre il
pareggio contro il Saronno.
L’undici veneto peraltro coi
suoi 51 punti rimane
saldamente in vetta. Il Carpi
infatti viene sconfitto a
Novara col minimo scarto, 1
a 0 e rimane bloccato a
quota 44 lunghezze. Un solo
punto indietro il Brescello,
battuto dalla Spal, viene
raggiunto proprio dal
Saronno. Clamoroso al
Brianteo: il Monza perde a
domicilio col Montevarchi e
si vede avvicinare
dall’Alessandria, che batte il
fanalino di coda Spezia
senza troppi problemi.
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Rugby A1, Milan
nel match diretto
sorpassa Benetton
Questi i risultati della 18a
giornata: Milan rugby-Benetton
Treviso 37-28; Padova-Rds Roma
29-18;Amatori Ct-L’Aquila 23-
20; Bologna-Rovigo20-14; San
Donà-Calvisano23-27; Livorno
1931-Colleferro 49-0. Classifica:
Milan 35; Benetton 34; Simac 27;
Fly Flot 26;Record Cucinee
Roma 20; Kydrocar 18; L’Aquila
16; Lafert 15;Livorno 10; Catania
4;Colleferro 3.Prossimoturno
domenica 6 aprile.
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17-3-1992 17-3-1997

VITTORIO NERI
Il tempo passa ma il tuo ricordo è sempre vi-
vo in noi papà. Mamma, Emilia, Anna e i ni-
poti.

Roma,17marzo1997

AbdonAlinovi, rammaricatodiaverappreso
conritardolanotiziadellamortedi

VITTORIO DE FRANCISCI
ricordaaicompagniche loconobberolasua
dedizione alla professione medica, alla ri-
cerca scientifica, alla milizia politica tutte fu-
se inunappassionatoeintelligenteimpegno
per la gente umile, per i lavoratori con disin-
teresse personale assoluto. Vale la pena di
parlarneachinon loconobbeedi assumere
lasuafiguracomemisuradivita.

Napoli,17marzo1997

17-3-1986 17-3-1997
Ricorre l’110 anniversario della scomparsa
delcompagno

NELLO SACCHETTI
Lo ricordano con immutato affetto i figli, le
nuore,inipotieiparentitutti

Cesena,17marzo1997

Nel 100 anniversario della scomparsa del
compagno

ADRIANO GUARNERI
lo ricordano con orgoglio la moglie Mariuc-
cia, la figlia Isolina, Alfredo Marco e Ilaria, e
sottoscrivonoperl’Unità

Milano,17marzo1997

Dieciannifacilasciavailcompagno

ADRIANO GUARNERI
lo ricordano con affetto i figli, i cognati e i ni-
poti, per il suoattaccamentoeper le lotte so-
stenute per il rinnovamento della giustizia
sociale.Inricordosottoscrivonoperl’Unità

Milano,17marzo1997

Nel 290 anniversario della scomparsa del
compagnodiffusoredel’Unità

PIETRO VOLPI
la moglie Marina, che continua la sua opera
nel diffondere il nostro giornale, lo ricordaai
compagniconimmutatoaffetto

Milano,17marzo1997

Alastair Grant/Ap

BASKET. Nuovo ko per la Kinder: stavolta la Fontanafredda di Siena festeggia. Bene la Telemarket Roma

Teamsystem a gonfie vele
La Stefanel cede il passo

E-MAIL: L’UNITA’VACANZE@GALACTICA.IT

l’UNITA’ VACANZE

MILANO
VIA FELICE CASATI 32  - TEL. 02/6704810Risultati e Classifiche BOLOGNA. La miglior Teamsystem

della gestione Bianchini è un’onda
d’urto inarrestabile per la Stefanel
sotterrataa Casalecchioda 18punti
discarto.

Amettere il sigillosul remakedel-
la finale scudetto ‘96 è la premiata
ditta M&M del centrocampo forti-
tudino, ovvero Eric Murdock-Car-
lton Myers, che insieme infilano
cinquantanove punti nel canestro
meneghino. Divisi sono trentuno
(19 nel primo tempo) per il play
americano, con medie da favola (7/
9 da due, 5/6 da tre), e ventotto per
Carlton (5/10 da due, 2/5 nelle
bombe e 12/16 nei liberi). Bologna
così si è presa una doppia rivincita
su Milano. Pochi giorni fa la Stefa-
nel buttò fuori dall’Europa la Kin-
der ma nulla ha potuto contro l’al-
tra metà, quella emergente, del ba-
sket bolognese. La squadra di Vale-
rioBianchinitra l’altro,oltreapren-
dereiduepunti,riesceanchearibal-
tare la differenza canestri nello
scontrodiretto(erano14darecupe-
rare)equindisoffiareaMilanoilter-
zo posto in classifica. E ora, con soli
40’dagiocare (mercoledìprossimo)
della regular season, i campioni d’I-
talia si giocano l’ultima piazza che
permette di evitare gli ottavi dei
play off contro la Mash Verona
mentre la Fortituddopuò addirittu-
ra sperare di sottrarre in volata il se-
condo posto ai cugini della Virtus.
Oltre all’indelebilemarchio dei due
centrocampisti dalla pelle nera, la
Fortitudohaavutoragioneattraver-
so una ottimo comportamento di-
fensivo che ha prodotto ventuno
palle recuperate tradotti in canestri
facili in contropiede. Cancellati dal
campo gli americani di Marcelletti
Kidd (6 punti) e Bowie (16 ma quasi
tutti a partita andata), i soli Fucka
(18) e Portaluppi (21) hanno cerca-
to di opporsi allo strapotere eserci-
tato dalla Teamsystem. Troppo po-
co. Marcelletti è partito mettendo
Bowie sulle piste di Murdock e la
stazza di De Pol addosso a Myers.
Masololasecondamarcaturahada-
to qualche risultato (Myers ha fatto
il primo canestro dopo 14’). Mur-
dock è stato quindi il primo a spac-
care indue lapartita (8-2al2’, suoi5

punti). La Stefanel, con un parziale
di 10-0 propiziato dai tre punti di
Fucka e Portaluppi, era riuscita a
compiere unsorpasso(12-8al5’) ef-
fimero.LaTeamsystemhaimpiega-
to 4’ per riprendere la testadel risul-
tato (20-19). Poi Murdock hamesso
definitivamente ilpiedesull’accele-
ratore senza fermarsi più. Risultato:
Fortitudo più 10 al 15’ (35-25) con
17puntidiMurdocke7diMyers.La
Stefanelaquestopuntononhaavu-
to più energie da oppure (ne aveva
anche meno per aver giocato una
gara di Coppa in più). La Teamsy-
stemcosìèriuscitaaprendereanche
15puntidivantaggio(48-33)prima
del suono della prima sirena chiusa
col70%altiroglobalecontroil45%
degliavversari.Nellaripresailcrollo
totale di Milano. Murdock e Myers
hanno infilato un cesto da due ed

una bomba a testa contro un 0/4 da
due della Stefanel che ha portato la
Teamsystem a più venti (60-40) do-
po solo tre giri di lancette. Bologna
poi hatoccato anche il più 25 diver-
se volte (l’ultima a 31’, 71-46). La
Stefanel a questo punto a giocato
per salvare la differenza canestri
senza però riuscirci. Intanto Roma,
dopo una settimana di polemiche
fra giocatori, tecnico e società, ha
battuto un colpo(e laGenertelTrie-
ste in trasferta) e la Cagiva di Varese
ha schiacciato Forlì. La Scavolini di
Pesaro, dal canto suo, ha battuto
(grazie ai 25 punti messi a segno da
Esposito) Reggio Calabria e fatto un
passo fondamentale nella lotta per
la salvezza mentre la Mash di Vero-
nahabattutofacilmenteCantù.

Simone Stella
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A1 / Risultati............................................................................

BENETTON

PISTOIA
87
77

CAGIVA
MONTANA

91
57

MASH
POLTI

77
63

SCAVOLINI
VIOLA R.C.

89
73

SIENA
KINDER

85
69

TEAM SYSTEM
STEFANEL

87
69

TRIESTE
ROMA

83
92

A2 / Risultati............................................................................

KONCRET

BINI VIAGGI Liv.
76
87

CASETTI Imola
JUVE Caserta

82
70

SERAPIDE Pozz.
FABER Fabriano

77
63

MONTECATINI
JCOPLASTIC

87
52

BANCO SARD.
REGGIO EMILIA

68
82

FLOOR Padova
GORIZIA

68
78

INFORMAZIONI PARLAMENTARI

Le senatrici e i senatori del Gruppo Sinistra Democratica-
L’Ulivo sono tenuti ad essere presenti, senza eccezione
alcuna, a partire dalla seduta pomeridiana di martedì
18 marzo. (ddl mercato del lavoro).

COMUNE DI FERRARA
AVVISO DI G A R A

Il Comune di Ferrara - Piazza Municipale n. 2 - 44100 Ferrara - Tel. 0532/239394 -
Fax 239389, indice per il 29 Aprile 1997, ore 10.00, asta mediante offerta “prezzi uni-
tari” per i lavori di restauro di Palazzo Bonacossi, a ribasso sull’importo di L.
2.975.000.000, finanziato con fondi F.I.O.. È richiesta l’iscrizione all’A.N.C. cat. 3/A.
Sono previste opere scorporabili. Bando di gara integrale inviato alla C.E.E. il 7 marzo
1997, verrà pubblicato sulla G.U.I. del 17/03/1997 n. 63
Ferrara, 12/03/1997 Il Dirigente del Servizio Contratti

ERRECOME...
CONOSCERE E GIOCARE CON I RIFIUTI

DAL 1° MARZO AL 30 APRILE 1997
AL MUSEO DELL’AUTOMOBILE DI TORINO

Una mostra, interattiva e multimediale, per divertirsi
ma anche uno spazio di educazione ambientale; un
luogo di informazioni e spunti per nuovi comportamenti
individuali e collettivi.

Orario: dalle 10.00 alle 18.30 (chiuso il lunedì)

Costo del biglietto: 
intero L. 10.000 ridotto L. 7.000 

La visita delle scuole è preferibile su prenotazione
(Tel. 06/677666, il costo del biglietto è di L. 4.000 a 
studente e gratuito per insegnanti accompagnatori).

Il biglietto dà diritto alla visita al Museo
dell’Automobile

A1 / Classifica............................................................................

SQUADRE Punti G V P

BENETTON 42 25 21 4

KINDER 34 25 17 8

STEFANEL 32 25 16 9

TEAM SYSTEM 32 25 16 9

MASH 30 25 15 10

ROMA 28 25 14 11

CAGIVA 26 25 13 12

POLTI 22 25 11 14

PISTOIA 22 25 11 14

SIENA 22 25 11 14

VIOLA R.C. 18 25 9 16

SCAVOLINI 18 25 9 16

TRIESTE 16 25 8 17

MONTANA 8 25 4 21

A2 / Classifica............................................................................

SQUADRE Punti G V P

KONCRET 40 28 20 8

REGGIO EMILIA 36 28 18 10

GORIZIA 36 28 18 10

CASETTI Imola 32 28 16 12

MONTECATINI 32 28 16 12

BINI VIAGGI Liv. 30 28 15 13

SERAPIDE Pozz. 30 28 15 13

FABER Fabriano 28 28 14 14

JUVE Caserta 26 28 13 15

BANCO SARD. 22 28 11 17

JCOPLASTIC 16 28 8 20

FLOOR Padova 8 28 4 24

Conrad McRae Roberto Serra

A1 / Prossimo turno
............................................................................

(23/03/97)
KINDER - BENETTON
MONTANA - SCAVOLINI
PISTOIA - TEAM SYSTEM
POLTI - TRIESTE
ROMA - CAGIVA
STEFANEL - MASH
VIOLA R.C. - SIENA

A2 / Prossimo turno
............................................................................

(23/03/97)
CFM REGGIO E. - SERAPIDE P.

DINAMICA GOR. - JUVE CASERTA

CASETTI IM. - B. SARDEGNA SS

HOTELS M. CATINI - FLOOR PD

FABER FAB. - KONCRET RIMINI

JCOPLASTIC N. - BINI VIAGGI L.

Ciclismo
Infortunato
Richard

PALLAVOLO. È finita ieri la regular season, da mercoledì iniziano i play off

Roma passa solo al tie break
L’olimpionicoPascalRicharddo-

vrà saltare la Milano-Sanremo. Lo
svizzero si è fratturato due dita, ol-
tre a riportare varie contusioni, in
un incidente che gli è capitato ieri
mattina nei pressi di Losanna, do-
vel’atletavive.

L’episodio è avvenuto mentre
Pascal Richard si stava allenando.
Improvvisamente la sua bicicletta
è stato investita da una macchina
di passaggio. Richard è stato scara-
ventato per terra, ma immediata-
mentesonoscattatisoccorsi.

Il ciclista è stato portato nell’o-
spedale di Vevey dove dovrà rima-
nere sotto osservazione per due o
tre giorni. Una volta ristabilito l’o-
limpionico potrà tornare a casa
dovedovràosservaredalleduealle
tresettimanedi riposo,primadi ri-
prenderel’attivitàagonistica.

Il trentatreenne corridore sviz-
zero dovrà rinunciare alla Milano-
Sanremo dopo che l’anno scorso
oltre ad imporsi alle Olimpiadi di
Atlanta, riuscì anche a vincere la
classicaLiegi-Bastogne-Liegi.

Un dato importante: l’Auselda
Roma in questo campionato non
hamaivintoconilpunteggiodi3a
0.Per trevolte si è impostainquat-
tro set e ha collezionato un poker
di tie break. L’ultimo, in ordine di
tempo, arrivato ieri contro l’Area
di Ravenna nel palazzetto dello
sport di Viale Tiziano dove è arri-
vato anche Bebeto, il nuovo alle-
natore della Nazionale italiana.
Cinque set, così, tanto per am-
bientarsi al campionato italiano.
Della sua squadra, l’Italia che ver-
rà, ha visto diversi giocatori. Li ha
”controllati” e valutati. Senza, pe-
rò, esprimere giudizi a caldo. Per-
ché l’ambiente alla fine del match
fra i capitolini e i romagnoli certo
noneradeipiùinvitanti.Lapartita
è finita con un cartellino rosso (il
secondo nella stagione dell’Ausel-
da) dopo alcune proteste ravenna-
ti per una palla finita fuori (o den-
tro?). Alla fine, i due punti in palio
sonoandatiall’Auselda, formazio-
ne irrazionale quanto scellerata,
chenonhaancoracapitoquale sia

la gestione oculata di un match. Il
primo set, infatti, i romani lo han-
no perso per 15 a 13 dopo una ri-
monta.Eilsecondostavanoperre-
galarlo agli ospiti (buona la prova
diRosalba)cheeranoriuscitiapas-
sare dal12 a4 al 13 a12.Dueerrori
punto, però, hanno consegnato il
parziale all’Auselda che ha pareg-
giatoiconti.Ravennaharitentato,
di nuovo, di allungare il passo, è
riuscita ad aggiudicarsi anche il
terzo parziale (lasciando ai padro-
ni di casa solamente otto punti)
ma non ha saputo dare la svolta
conclusiva all’incontro. Perché
Brdjovicesocinonhannomollato
lapresa,hannoiniziatoamartella-
re la difesa romagnola che non è
stata capace di concretare le azio-
ni-punto in punti effettivi (15 a
12). Il tie break, quello che ha la-
sciato il segno. Polemiche e qual-
che frecciatina agli arbitri. Perché
proprio loro hanno decretato la fi-
ne dell’incontro quando, sul 14 a
12 in favore dei padroni di casa,
hanno contestato violentemente

una decisione arbitrale facendo
scattare il cartellino rosso. E il se-
guente punto alla formazione av-
versaria (l’Auselda). Ma ieri, di tie
break, se ne sono visti altri due. A
PadovaeCatania.InVeneto,l’Mta
ha perso con la Colmark diBrescia
che ha messo in bella mostra Olof
Van der Meulen (25 punti per lui).
Stelmach e compagni hanno per-
so i primi due parziali in malo mo-
do (a 4 e 6) e si sono ripresi nei due
seguenti (vincendoli per 15 a 13 e
15a1).Propriol’ultimosethadato
la scossa alla Colmark. Umiliati
dalla figuraccia rimediata,Vander
Meulenesocihannoricominciato
a schiacciare con potenza e preci-
sione costringendo l’Mta agli
straordinari. Un paio di errori, ec-
co la differenza in campo. I veneti
hanno sbagliato troppo e lasciato
per strada i due punti in palio. In
Sicilia, invece, la Lube Banca di
Macerata l’ha fatta franca soltanto
dopocinquesettirati.Iprimidueli
hanno vinti i padroni di casa che
hanno saputo sfruttare l’assenza

dalcampodiAndreaZorzima,poi,
si sono dovuti arrendere alle bor-
date di Masciarelli, Kovac e Bachi
che hanno tirato fuori dal cilindro
una prestazione impeccabile. Ne-
gli altri incontri,nessunrisultatoa
sorpresa. La Gabeca di Montichia-
ri ha battuto facilmente la Jeans
Hatù di Bologna. E la stessa cosa
l’ha fatta la Las Daytona di Mode-
na che non ha avuto problemi a
schiacciare la Com Cavi diNapoli.
Così, è finita ieri la regular season,
che ha decretato la griglia dei play
off (s’iniziamercoledì sera). L’Area
di Ravenna se la vedrà con i bolo-
gnesi della Jeans Hatù mentre
l’MtadiPadovaincontreràl’Ausel-
da Roma. Per questi due incontri
sono previste al massimo tre parti-
te e chi passerà il turno dovrà in-
contrare rispettivamente la Day-
tonadiModenae laSisleydiTrevi-
so. Nei quarti di finale, infatti, fa-
ranno il loro ingresso le «big». Ini-
zialacorsaalloscudetto.

Lorenzo Briani
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Tirreno-Adriatico
Petito resta leader,
Lombardi 10 a Terni
Arrivo e successo involata per
Giovanni Lombardi nella quarta
tappa della corsa ciclistica
Tirreno-Adriatico imperniata ieri
sui 40 km delcircuitodelle
Marmore da percorrere trevolte
(tot123 km). Lombardi ha
superato il cekoJan Svorada e lo
svedese Glen Magnusson. Nessun
problema per RobertoPetito che
guida la classificagenerale.
Senzaconseguenze le cadute di
Alberto Volpi e MauroRadaelli.

Pantani pronto
per la Sanremo
«Se va, ci provo»
Marco Pantani, uno dei ciclisti
azzurri più in forma,correrà la
Milano-Sanremo di sabato ma,
dice, «nonè l’obiettivodella
stagione, mase misentirò in
condizione, allora proveròanche
ad essereprotagonista». Pantani
è reduceda una serie dibelle
prove in terra di Spagna e sta
preparandosi a Cesenaticoper la
classica anche gli allenamenti
puntanoallecorse dell’estate,
Giro eTour innanzitutto.

17SPO07AF01

Il pistard Neiwand
positivo in corsa
Pagherà una multa
L’australiano Gary Neiwand, il
ciclista ex campione delmondo
della velocità su pista (1993)e
medaglia di bronzo
all’Olimpiade di Seul ‘88e
argento a Barcellona ‘92, è
risultatopositivoad uncontrollo
antidoping durante unacorsa
keirin in NuovaZelanda.Aveva
preso un medicinale contro il
raffreddore checonteneva
pseudoefredina. Dovrà pagare
una multadi 800 dollari.

Partono in 118
arrivano in 10
Primo: Gimondi jr
Massimo Gimondi, 25anni,
nipotedel campione ciclistico
Felice,ha vinto il circuito di La
Penna(Ar) riservato ai dilettanti
ed agli under 23. Massimo
Gimondi, alto 1,90mt, si dedica
all’agonismo da qualcheannoe
ha vinto la corsa a più di45kmh
sui 145km del percorso battendo
due compagni di squadra, la
Paultex, Grosso eGiacomazzi. Al
terminedella gara sono arrivati
10 dei 118 partiti.

Ansa

Da domani i match di ritorno dei «quarti» delle Coppe europee: le semifinali non sono solo un’ipotesi

Juve, Inter e Fiorentina
profumo di tris vincente

Il Bologna
in estate
sarà quotato
in Borsa
Entro quattro mesi il
Bologna entrerà in Borsa.
Lo ha spiegato ieri il
presidente rossoblu
Gazzoni al termine della
partita. Questi i dettagli
dell’operazione, già
ventilata da tempo: «Ho
prediposto un gruppo di
studio, composto da
esperti di finanza e di
Borsa, che porterà avanti
il progetto.
Il Bologna ha già bilanci
certificati, inoltre sta
trattando col Comune di
Bologna il passaggio di
gestione dello stadio
Dall’Ara. Poi ha capitali e
un centro di allenamento
ben attrezzato. Anche il
parco giocatori e il settore
giovanile è di ottimo
livello. Nella sostanza
crediamo di avere tutti i
parametri per entrare in
Borsa». Il Bologna non
entrerà nella Borsa ital
iana, ma nel terzo
mercato inglese che
ospita già 14 club di calcio.
«C’è anche un fondo
d’investimento legato al
calcio», spiega Gazzoni. Il
presidente rossoblu conta
di coinvolgere
nell’operazione la massa
dei tifosi (il Bologna h a
quasi 20 mila abbonati e
80 club con 8 mila iscritti)
e di realizzare almeno 25
miliardi, cedendo il 30-
35% delle azioni della
società. «Con questi
introiti - assicura il
presidente - rafforzerò la
squadra. E magari eviterò
la cessione di Andersson».
Della possibilità dei club
italiani di farsi quotare in
Borsa ha parlato anche nei
giorni scorsi il Wall Street
Journal con un articolo in
prima pagina. Oltre al
Bologna sono interessate
all’ingresso in Borsa
Juventus, Inter, Milan,
Parma e Lazio.

W.G

C1 AVEZZANO-ASCOLI

Incidenti
fra ultrà
Fermate
20 persone

17SPO07AF02

AVEZZANO (L’Aquila). Tre agenti di
polizia e un tifoso dell’Ascoli feriti,
una ventina di sostenitori fermati,
poi però tutti rilasciati: è il bilancio
di tafferugli tra opposte tifoserie av-
venuti ieriduranteealterminedella
partita Avezzano-Ascoli (1-3) del gi-
roneBdellaserieC1.Iferitisonosta-
ticolpitidacorpicontundenti. Ipri-
mi incidenti sono accaduti durante
l’intervallo nel settore dei distinti,
dove erano tifosi di entrambe le
squadre, tenuti a una distanza di
una decina di metri. Dall’una e dal-
l’altra parte sono state lanciate aste
di bandiere, sassi e altri oggetti con-
tundenti. Alla fine della partita, al-
cunigruppiditifosisisonoazzuffati
di nuovo e sono dovute intervenire
leforzedell’ordinepersedarelerisse
e proteggere la partenza dei tifosi
ospiti. Un tifoso ascolano, G.P., di
26 anni, oltre che per danneggia-
menti, violenza e resistenza a pub-
blico ufficiale - reati contestatia tut-
ti gli altri - è stato denunciatoanche
per detenzione di arma impropria,
perché trovato in possesso diun ba-
stone. Le forze dell’ordine hanno
acquisito i filmati di alcune televi-
sioni per esaminarli e cercare di
identificare altri tifosi coinvolti nei
tafferugli. Ad Avezzano era in servi-
zio anche il questore di Ascoli Pice-
no, il quale procederà per l’dentifi-
cazionedeitifosiascolani.

Scontri a Nocera Inferiore. In-
cidenti tra tifosi e polizia sono av-
venuti anche durante un’altra par-
tita di C1, Nocerina-Ischia (girone
B), conclusa 0-1. L’incontro è stato
interrotto dall‘ arbitro per cinque
minuti dopo il gol di De Angelis
dell’Ischia, quando la tifoseria del-
la Nocerina ha cominciato a lan-
ciare bottigliette e pezzi di intona-
co, staccato dai muri dello stadio,
sulla tettoia della panchina della
squadra di casa. Un gruppo di tifo-
si ha tentato di scavalcare gli spalti
per raggiungere le tribune dalla
curva. Gli agenti di polizia di ser-
vizio nello stadio, pressati dai tifo-
si, hanno indietreggiato fino ad
entrare nel campo di gioco. Per
questo motivo l’arbitro ha deciso
di sospendere per alcuni minuti la
partita.

Il giocatore dell’Inter Youri Djorkaeff contrasta l’avversario dell’Anderlecht Bruno Versavel

ROMA. Una Juventus in salute e
lanciataversoloscudetto,un’Inter
e una Fiorentina con il morale a
pezzieglispogliatoidevastatidalle
polemiche. Eccolo il trittico italia-
nochesiripresentainEuropanelle
settimana in cui andranno in sce-
nairitornideiquartidifinale.

Domani è il giorno dell’Inter e
della Coppa Uefa: c’è la gara con i
belgi dell’Anderlecht (Milano ore
20.45, arbitro il tedesco Heyne-
mann, Rai 1, 1-1 all’andata). Mer-
coledì toccherà alla Juventus in
Champions League contro i nor-
vegesi del Rosenborg (Torino ore
20.30, arbitro il portoghese Melo
Pereira, Italia 1, 1-1all’andata).
Giovedì, infine, chiusura con la
Fiorentina in Coppa delle Coppe
contro iportoghesidelBenfica (Fi-
renze ore 20.45, arbitro l’olandese
VanderEnde,Rai2eTmc,2-0per i
viola).

Copertina d’obbligo per la Juve.
È la gara più importante per la
Coppa più importante. Non do-
vrebbero esserci problemi per la

squadra di Lippi. Il pareggio del-
l’andata e lo stato di salute e men-
tale dei bianconeri dovrebbero ga-
rantire un tranquillo passaggio al-
le semifinali. Epperò, il Rosenborg
hailvantaggiodinonavernullada
perdere contro i campioni del
mondo.

C’èunprecedentechedovrebbe
consigliare la Juventus di non
commettere peccato di presunzio-
ne: ilkocasalingodelMilandatato
4 dicembre 1996, a tre giorni di di-
stanza dal ribaltone Tabàrez-Sac-
chi.

I norvegesi sbancarono il
«Meazza» eliminando i campioni
d’Italia. Sacchi capì quella sera do-
veeracapitatoe l’Europasiaccorse
dell’esistenza di questo Rosen-
borg.

Infatti: i predatori di mercato
hanno spolpato la squadra di Eg-
gen,checomunqueduesettimane
faèriuscitaa tenerebottacontrola
Juve. All’andata i «lippiani» soffri-
rono la prestanza fisica dei norve-
gesi, fortissimi nel gioco aereo: il

pericolovienedalì,daipallonialti,
dove la contraerea difensiva bian-
conera dovrà dare il meglio di sé.
In compenso, scoppia di salute
l’attacco, dove c’è un Vieri a mille
giri, rilanciato proprio dal gol se-
gnatoinNorvegianelmatchdian-
data.

Lippi ha avuto il buon senso di
concedere alla squadra una dome-
nicadi riposodopo lavittoria sulla
Roma. Scelta giusta: un giorno in
più di lavoro non avrebbe aggiun-
to nulla sul piano fisico, ma avreb-
be bruciato energie preziose su
quello mentale. La differenza tra
Sacchi (il presunto maestro) e Lip-
pi (ilpresuntodiscepolo)èproprio
inquestidettagli,chepoidivengo-
no elementi decisivi: la gestione
delcervello.

La solita Inter tutta nervi e vele-
ni dovrà dimenticare per novanta
minutipolemicheebeghedicorti-
le domani sera contro l’Ander-
lecht.LaCoppaUefaèunascialup-
pa di salvataggio (anche se i gioca-
torisostengonosiapiùimportante

il secondo posto in campionato
per cimentarsi nella Champions
League) per evitare che questa sta-
gionevengaconsegnataagliarchi-
vi con il timbro di «fallimento». Il
pareggio dell’andata e lo spessore
non eccelso dei belgi dovrebbero
permettere all’Inter di proseguire
la corsa europea. Molto dipenderà
dalle capacità di recupero, soprat-
tutto sul piano mentale, dopo la
sconfitta incassataaParma,cheha
chiuso per i milanesi il discorso
scudetto. Se ne riparlerà il prossi-
moanno.

Sculacciata e umiliata dal Par-
ma, con Winter e Ganz furibondi,
con Pistone messo in riga da Ho-
dgson,conIncechemedita ilritor-
noinInghilterraeconDjorkaeff in
calo di forma, potrebbe però scap-
parci un’altra serata di sofferenza.
Nell’anticipo di campionato è an-
datameglioall’Anderlecht, cheha
battuto 3-1 in casa il St.Trond: gol
di Babayaro, Zetterberg (giocatore
chepiaceallaRoma)eStassin.

Forte del 2-0 ottenuto a Lisbona

all’andata, la Fiorentina potrà fare
accademia contro un Benfica in
pienocaos.

Ma anche a Firenze non si può
certodirecheregni la serenità.Do-
polasconfittadiMilano,nell’anti-
cipo di due giorni fa, Cecchi Gori
hastrigliatolasquadraallasuama-
niera:parole forti, al limitedell’in-
sulto. Minacciati perfino provve-
dimenti punitivi. Intanto niente
giornodiriposo:tuttiincampo,ie-
ri mattina, a scontare i peccati
commessiincasadelMilan.

Da segnalare due «intuizioni»
del direttore generale Antognoni.
La prima: la Fiorentina non è at-
trezzata mentalmente per giocare
su due fronti, campionato e Cop-
pa. La seconda: sono stati com-
messi errori nella campagna ac-
quisti. Oliveira non va (aMilanosi
è infortunato alla caviglia ed è out
per giovedì),Kanchelskisnonvale
certo 35 miliardi. Per fortuna della
FiorentinailBenficaèpocacosa.

Stefano Boldrini

Prima dell’incontro con il Parma battibecco tra Hodgson e l’olandese che non aveva accettato la panchina

E intanto scoppia il caso-Winter
CALCIO DILETTANTI

Tifoso colpisce con un pugno
un giocatore: trauma cranico

APPIANO GENTILE (CO). Tira deci-
samenteunabruttaaria incasane-
razzurra dopo l’episodio dell’altra
seraaParma.Inunmomentodeci-
sivo per la stagione dell’Inter e
mentre si avvicina l’impegno di
Coppa Uefa con l’Anderlecht,
scoppiailcasoWinter.

L’ex laziale e centrocampista
dell’Inter sabato sera è stato esclu-
so dalla formazione scesa in cam-
po contro il Parma, il tecnico del-
l’Inter Hodgson l’ha mandato in
tribuna senza dare troppe spiega-
zionealgiocatore.

Secondoleinformazioniufficia-
li fornite dalla società nerazzurra,
l’esclusionedelgiocatoreolandese
èstatalegataaproblemiinfluenza-
li, in particolare ad un attacco di
gastrite.

Ieri però lo scenario è cambiato
ed è venuta a galla la verità. È stata
lo stesso Hodgson ha raccontare
cosa è accaduto prima della gara
congliemiliani.

Il tecnico ha deciso di destinare
centrocampista alla tribuna dopo

che lostessogiocatorehaavutoun
diverbio con lui. Roy Hodgson ha
così commentato l’esclusione di
Winter dell’altra sera a Parma:
«Non si è trattato evidentemente
diunagastrite -hadetto il tecnico-
Ho cercato di tenere i nostri pro-
blemi in famiglia, ma non ci sono
riuscito, mi dispiace. Avrei preferi-
to che la cosa fosse rimasta all’in-
ternodellasocietàeinvece...».

Hodgson poi ha spiegato cosa è
accaduto tra lui e l’olandese: «Ieri
(sabato,ndr)hoannunciato lafor-
mazioneseioreprimadellapartita
conilParma.Dopoaversentitochi
avevo deciso di far scendere in
campo Winter, escluso dalla mia
formazione, ha commentato ne-
gativamente le mie scelte. A quel
punto ho deciso di mandarlo in
tribuna, visto che non gradiva la
panchina. Ho dato a Winter la pu-
nizione che ritenevo corretta - ha
continuato Hodgson - adesso per
me questo incidenteè finito.Win-
ter ora non è fuori rosa e martedì -
haconcluso il tecniconerazzurro -

potrebbe scendere in campo con-
tro l’Anderlech, anche se della
squadrachehagiocatoaParmaso-
nomoltosoddisfatto».

Così sono stati raccontati i fatti
dal mister nerazzurro, così com’è
stato possibile ricostuirli: al termi-
ne dell’allenamento di rifinitura
effettuato prima di scendere in
campo contro il Parma, il tecnico
Hodgsonhacomunicato laforma-
zione che sarebbe scesa in campo.
Vedendosi per l’ennesima volta
destinato alla panchina, Winter
hacommentatonegativamente,si
èarrabbiatoeneèseguitounbreve
battibecco con l’allenatore. Ho-
dgsonaquelpuntohachiusoladi-
scussione e la polemica con una
fraseseccamettendoatacereilgio-
catore nerazzurro: «Stasera - ha
detto - non vai in panchina, ma in
tribuna».

Lo spiacevole episodio è già di-
menticato. La società nerazzurra
ha infatti fatto sapere che Winter
nonverràmultatoperilbattibecco
eperaverrifiutatolapanchina.

Intanto però Winter ha confer-
mato quello che è avvenuto con
l’allenatore.L’olandesenonhavo-
lutosbilanciarsi conulterioricom-
menti sui fattidell’altra sera:«Non
parlo di quello che ha detto il mi-
ster - ha detto il centrocampista
nerazzurro - il mio pensiero e la
mia concentrazione è tutto per la
partita con l’Anderlecht. Un in-
controchepernoisaràfondamen-
tale. Il mio è un comportamento
che deve essere di esempioper tut-
ti. Per il resto - ha poi concluso
Winter-nonhonulladadire».

Se le parole di Winter possono
prestarsiapiùdiunainterpretazio-
ne, è invece molto più chiara la
presadiposizionedelcapitanone-
razzurro Beppe Bergomi: «All’In-
ter - ha spiegato il difensore - c’è
una situazione anormale. In que-
stomomentolasocietàdeveessere
piùvicinaallasquadra,anoigioca-
tori, e deve farlo molto più di pri-
ma. Martedì sera - ha concluso ca-
pitan Bergomi - con l’Anderlecht
cigiochiamotuttalastagione».

NAPOLI. Alessandro Ambrosi, cal-
ciatoredell’IsolaLiri,squadrachemi-
lita nella categoria “dilettanti’’, è sta-
to colpito con un pugno da un tifoso
dellasquadranapoletanadellaSanità
riportando un trauma cranico. Am-
brosi, 26anni,diFiuggi,è statomedi-
cato inospedaleehapreferitorifiuta-
reil ricovero.L’aggressioneèavvenu-
ta nel campo di calcio del rione Sani-
tà.Alterminedelprimotempo,men-
tre i giocatori entravano negli spo-
gliatoi, un tifoso della squadra napo-
letanasi èavvicinatoadAmbrosiegli
ha sferrato un pugno alla testa. Il cal-
ciatore è stato soccorso dall’arbitro e
da alcuni compagni di gioco. Succes-
sivamente con un’ambulanzaè stato
accompagnato nell’ospedale Nuovo
Pellegrini dove i medici gli hanno
diagnosticatountraumacranicoegli
hanno consigliato di rimanere rico-
verato per ulteriori accertamenti.
Ambrosi però ha rifiutato ed è rien-
tratoaFiuggi.

C2, incidenti a Macerata. Tem-
pestoso dopo partita a Macerata per
l’incontro tra la squadra locale e la

Ternana (3-2) del girone B della se-
rie C/2. A parte un lancio di aste di
bandiere all’indirizzo delle gradina-
te occupate da tifosi maceratesi, la
situazione era stata tenuta sotto
controllo per tutta la durata della
gara da parte delle forze dell’ordine.
Per il deflusso dallo stadio «Helvia
recina» erano stati organizzati due
corridoi diferenziati per evitare con-
tatti tra le opposte tifoserie, sotto il
controllo di oltre cento uomini tra
agenti di polizia, carabinieri, guar-
dia di finanza e un reparto specia-
lizzato di ps. Ma una volta fuori del-
lo stadio, gli umbri, non potendosi
sfogare con gli avversari, se la sono
presa con la polizia. C’è stato un
lancio di sassi, a cui è stato risposto
con cariche e lancio di lacrimogeni.
Non ci sono stati feriti, ma sono ri-
maste danneggiate numerose auto,
alcune delle quali degli stessi terna-
ni. I pullman della tifoseria ospite
sono ripartiti sotto la scorta di auto
della polizia e sono stati rinforzati i
controlli lungo tutti i centri interes-
sati.

L’olandese
che non
vola più

Aron Mohamed Winter è
nato a Paramaribo
(Suriname) nel 1967. Il
giocatore ha iniziato la sua
carriera nel ‘85 con gli
olandesi dell’Aiax con i quali
ha disputato sette stagioni,
con un totale di 45 gol
all’attivo. Poi l’esordio in
serie A nel ‘92 con la maglia
della Lazio: fuori casa a
Genova contro la Sampdoria
(3-3). Con la casacca
biancoazzurra Winter ha
segnato 21 reti e disputato
isputato quattro stagioni.
Alla fine del ‘96 è passato
all’Inter di Hodgson.
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La Vetrina
viaggi individuali e di gruppo in Italia e all’estero

crociere e soggiorni al mare e ai monti
notizie e curiosità

dove, quando e a quanto

UN PIENO TUTTO D’ARTE
DA BERLINO A PRAGA

Nel grande rogo della Berlino
del ‘45 bruciarono anche capola-
vori di tutti i tempi e di tutte le
scuole. Per dare un’idea dell’e-
norme perdita subita dal patri-
monio culturale basterà dire che
andarono perdute, fra le altre,
ben tre opere di Caravaggio, fra
cui quel supremo dipinto che raf-
figurava “San Matteo e l’Ange-
lo”, prima versione del quadro
d’altare, rifiutato dai preti di San
Luigi dei Francesi per la pretesa
volgarità della posa. Il Merisi,
volente o nolente, dovette farne
un altro, che, attualmente, si tro-
va nella chiesa romana, mentre
il primo finì, dopo alterne vicen-
de, a Berlino e, infine, in quella
grande catasta di dipinti, che,
centrati da una bomba, si ridus-
sero in cenere. In cenere anche
l’intera città, conquistata, palmo
a palmo, dai soldati dell’Armata
rossa, mentre Hitler, nel bunker,
si suicidava assieme alla propria
amante, Eva Braun, evitando in
tal modo, la forca di Norimberga.
A mezzo secolo di distanza, Ber-
lino è un’immensa città, non più
divisa dalla vergogna del muro,
vitalissima e ricca di attrattive e
dove si può incontrare, assieme
a tanti altri, anche il nostro mae-
stro lombardo nella grande pina-
coteca di Dahlem. Qui comincia
l’affascinante percorso proposto
dall’Unità vacanze e qui, fra i
tantissimi altri capolavori, potre-
mo ammirare l’”Amore vittorio-
so”, che è uno dei vertici dell’o-
pera del Caravaggio. La galleria
berlinese è una delle più impor-
tanti d’Europa. Solo di Rem-
brandt sono qui esposti ventun
dipinti. Degli italiani sono pre-
senti, per fare solo qualche no-
me, Masaccio e Domenico Vene-
ziano, Botticelli e Tiziano. Van
Eych e Vermeer, fra i maestri
stranieri. Sono tanti i musei di
Berlino, un tempo riuniti nel
complesso dell’Isola. Il più im-
portante, forse, è il “Perga-
mom”, che custodisce l’impo-
nente Altare di Pergamo, in mar-
mo asiatico, che occupava un’a-

rea di 36 metri per 34, eretto da
Eumene II nella città ellenica
dell’Asia minore, tra il 181 e il
159 a.C. L’Altare, dedicato a
Zeus e ad Athena, è una costru-
zione con portico colonnato ioni-
co su alto podio a zoccolo deco-
rato da un altorilievo con scene
di Gigantomachia. Un altro fre-
gio, raffigurante scene di vita di
Telefo, fondatore di Pergamo, è
nel cortile porticato. La ricostru-
zione nel museo di Berlino, ope-
ra degli archeologi tedeschi, che
seguirono gli scavi iniziati nel

1873 da Carl Humann, venne
agevolata dal fatto che le lastre
erano numerate. Pezzo per pez-
zo, con i mezzi di locomozione di
allora, l’altare venne portato a
Berlino, ovviamente senza chie-
dere il permesso a nessuno. La
stessa cosa con la fantastica
processione di Babilonia, di
straordinaria bellezza. Le poten-
ze imperialiste, nell’Ottocento,
usavano così. Forse che inglesi
e francesi avevano chiesto il
permesso ai greci per portare
nei loro musei pezzi importanti
del Partenone?

Seconda tappa dell’itinerario è
Lipsia, la città di Giovanni Seba-
stiano Bach. Che nacque ad Ei-
senach, ma che trascorse larga
parte della sua vita a Lipsia,
maestro organista nella Thoma-
schirche, la chiesa di San Toma-
so, dove si trova anche la sua
tomba. A pochi passi, la Casa-
museo del grande compositore.
Una città, Lipsia, ricca di storia,
da non lasciare senza avere
ascoltato un concerto bachiano.

Terza tappa, Dresda, la città
più bombardata della seconda
guerra mondiale. Decine di mi-
gliaia di morti e montagne di ma-
cerie. La Dresda, mirabilmente
raffigurata dal veneziano Ber-
nardo Bellotto, non c’era più. Lo
Zwingler, sede un tempo della
residenza reale e poi dei musei,
una sola rovina. Ricostruito co-
m’era, lo Zwingler è tornato al-
l’originario splendore. Qui si tro-
va una delle gallerie d’arte più
importanti del mondo. Raffaello,
Giorgione, Tiziano, Antonello da
Messina, Veronese, Vermeer,
Rembrandt, Goya, Rubens, Tie-
polo, una densa raccolta di ve-
dute del Bellotto, la lista dei
grandi maestri presenti è ine-
sauribile. Uno dei maggiori tem-
pli della bellezza.

Ultima tappa, la città d’oro, la
magica Praga, bagnata dalla
Moldava, solcata dallo stupendo
Karluv most (il ponte Carlo), con
ai lati le belle statue settecente-
sche. La Praga della Mala strana
e del borgo Hradcany, delle
chiese gotiche e barocche. La
Praga di Kafka e di Capek, del
soldato Sweik e dell’insostenibi-
le leggerezza dell’essere. La
Praga ebraica e la Praga cantata
da Smetana e Dvorak. La Praga
che ha ispirato a Mozart musi-
che sublimi. La Praga della Na-
rodni Galerie, con una vasta rac-
colta di pittori dell’Impressioni-
smo di alto livello, e dei pittori
rudolfini. L’instancabile Praga,
dai mille altri incanti.

Da Masaccio ai 21 capolavori di Rembrandt
naso in su per l’altare di Pergamo
Nella città dove tutto parla di Bach

A Dresda con la Venere di Giorgione

IBIO PAOLUCCI

I CONSIGLI DEL LIBRAIO
A cura di Ci. Bi.

LA GUIDA CONSIGLIATA
”GERMANIA”, ed. De Agostini, 1994, li-
re 45mila. Informazioni sulla geografia,

l’economia, la storia. Carta generale, iti-

nerari turistici con descrizione di località

e città: il centro storico, l’architettura dei

palazzi. Indirizzi, notizie pratiche.

* * *

LE LETTURE CONSIGLIATE
Bach. “La sublime armonia”, Electa/
Gallimard, lire 22mila
Per immagini la vita di uno straordinario

musicista. Dal rigoroso apprendistato

agli esordi sino al riconoscimento del

suo talento. La difficile candidatura come

“Cantor della Thomasschule” di Lipsia,

città prestigiosa, centro culturale, musi-

cale e commerciale. L’itinerario artistico

costellato di capolavori assoluti.

”Il Museo. Tempio della memoria”.
Electa/Gallimard, lire 22mila.
Sall’antichità al Medioevo, poi il Rinasci-

mento sino all’età moderna, la storia del

museo come mito, luogo di collezionismo

e archivio delle cose fatte dagli uomini.

Un viaggio illustrato all’insegna della

memoria fra documenti e testimonianze.

Vietnam. Gruppo di bambini del villaggio di Cao Bang Rinaldini

DAL DELTA DEL MEKONG
AL GOLFO DEL TONCHINO (viaggio in Vietnam)
Partenza da Roma il 7 maggio, il 30 luglio e il 6 agosto con volo di li-
nea, quindici giorni (dodici notti), sette giorni in pensione completa e
tre in mezza pensione, il pernottamento a Kuala Lumpur, alberghi a 4 e
3 stelle. Quota di partecipazione in maggio lire 3.990.000, in luglio e
agosto lire 4.360.000. L’itinerario: Italia (Kuala Lumpur)/Ho Chi Minh
Ville (Cu Chi-My Tho)-Danang-Hoian (My Son)-Huè (Hanoi)-Kuala
Lumpur/Italia
Da pochi anni il Vietnam si è aperto al turismo. Per tanti motivi è un
paese «speciale». Ma il Vietnam, se da un lato è una vera scoperta per
la bellezza della sua terra, dei fiumi, delle foreste e dei monumenti,
dall’altro rimane nell’immaginario di molti di noi come il paese dove si
è consumata una crudele guerra e dove la resistenza eroica della po-
polazione ha segnato una intera generazione. Noi vi consigliamo di
non attendere molto tempo per “andare in Vietnam”: ora troverete an-
cora il Vietnam che avete nel cuore e passeggerete sulle spiagge an-
cora deserte.

* * *

VIAGGIO NELLO YEMEN
Partenza da Roma il 4 giugno, il 9 luglio, il 6 agosto e il 10 settembre
con volo di linea, nove giorni (otto notti), la pensione completa e alber-
ghi a 5 e 3 stelle. Quota di partecipazione lire 2.990.000, supplemento
per la partenza di agosto lire 140.000. L’itinerario: Italia/Sana’a (Wa-
di Dhahr-Thula-Hababa-Shibam-Kawkaban-Dhamar Ibb-Jiblah)-Taizz
(Zabid-Bayt Al Faqih)-Hodeidha (Manakhah-Hoteib-Al Hajjarah)-Sa-
na’a (Baraqish-marib)/Italia.
Paesaggi fiabeschi, palazzi dall’ardita architettura verticale splendida-
mente decorati, montagne, valli fertili: è la terra antica dello Yemen
che coinvolge il visitatore in ogni suo angolo. Si attraversano strade e
villaggi dove il tempo pare essersi davvero fermato. Secondo la leg-
genda e la tradizione questa è la terra della regina di Saba. Forse, dav-
vero qui si incontrarono re Salomone e la bellissima regina pagana. È
il paese dei misteri dove gli scavi archeologici fervono per riportare al-
la luce le testimonianze di un grandioso passato.

* * *

LA SIRIA FRA STORIA E BELLEZZA
Partenza da Roma il 9 giugno, il 7 luglio, il 4 agosto, l’8 settembre e il
13 ottobre con volo di linea, dodici giorni (undici notti), alberghi a 5 stel-
le e la mezza pensione. Quota di partecipazione in giugno, luglio, set-
tembre e ottobre lire 3.400.000, la quota di agosto è di lire 3.730.000. L’i-
tinerario: Italia/Damasco (Malula-Krak dei Cavalieri-Amrit)-Safita
(Tartus-Marqab-Ugarit-Haffe)-Latakia (Al Bara-Apamea-Ebla)-Alep-
po (San Simeone)-Ain Dara-Rasafa-Jabar-Raqqa-Halabiyyedh)-Deir
Ez Zor (Dura Europos-Mari)-Palmyra-Hama-Damasco (Shahba-Quna-
wat-Suweida-Bosra)/Italia.
L’itinerario attraversa il paese in pullman, da Damasco all’antico porto
di Laodicea -Latakia- ad Aleppo. Si percorrono antichi sentieri, deserti,
si ritrovano i luoghi studiati sui libri di scuola in uno scenario archeolo-
gico e paesaggistico di rara bellezza. Palmyra, la “regina del deserto”,
dove le antiche carovane che percorrevano la “via della seta” vi giun-
gevano, toccando così l’ultima tappa del periglioso e lungo cammino
iniziato in Cina, si presenta avvolta nella luce e dal riverbero del sole
sulla sabbia. Mari, l’antichissima città, Ugarit, Ebla: nomi evocatori del-
la storia che segnò il percorso della civiltà Occidentale. Un viaggio in
Siria è dire un viaggio a ritroso nel tempo: il paradiso per gli appassio-
nati di archeologia. E Damasco e Aleppo affollate di gente, di odori e
sapori, con splendidi musei e moschee, quest’ultime di straordinaria
raffinatezza architettonica che rivela il gusto e la sensibilità religiosa
della civiltà islamica.

* * *

IL MARE A CUBA
Partenza da Milano Malpensa con volo speciale il 26 aprile, nove giorni
(sette notti), la pensione completa con le bevande analcoliche ai pasti,
il pernottamento presso il Veraclub Caribe (4 stelle). Quota di parteci-
pazione lire 1.788.000, partenza da Roma e settimana supplementare
su richiesta. Il Club è situato sulla spiaggia di Varadero, la cucina è
particolarmente curata e molto professionale lo staff di animazione. Su
richiesta è possibile abbinare al soggiorno il tour di Cuba o il solo
passaggio aereo

* * *

IL MARE A ZANZIBAR
Partenza da Milano Malpensa il 30 agosto con volo speciale, nove gior-
ni (sette notti), la pensione completa con le bevande analcoliche ai pa-
sti, il soggiorno presso il Veraclub Village. Quota di partecipazione lire
1.830.000, su richiesta la partenza da Roma e la settimana supplemen-
tare. Il Veraclub Village è la più recente struttura alberghiera dell’isola,
situato dinanzi alla spiaggia e circondato dal giardino tropicale. A di-
sposizione degli ospiti la piscina, la spiaggia privata attrezzata. Lo staff
italiano organizza tornei, spettacoli teatrali, corsi di ballo e corsi di gin-
nastica.

* * *

OPUSCOLI INFORMAZIONI E PRENOTAZIONI
PRESSO L’UNITÀ VACANZE

Berlino. Pergamon Museum. Gigantomachia, fregio est del grande
Altare di Zeus e di Athena (180-160 a.C.)

L’ANELLO D’ORO.
VIAGGIO

NELLE ANTICHE
CITTÀ RUSSE

(minimo 25 partecipanti)
Partenza da Milano e da Roma il 20
giugno
Trasporto con volo Alitalia e Swissair
Durata del viaggio 10 giorni (9 notti)
Quota di partecipazione L. 2.590.000
Visto consolare L. 40.000
(supplemento partenza da Roma Lire
45.000)
L’itinerario: Italia/Mosca-Kostroma-
Vladimir (Sudzal)-Mosca-Novgorod-San
Pietroburgo/Italia
La quota comprende: volo a/r, le
assistenze aeroportuali in Italia e
all’estero, i trasferimenti interni con
pullman privati, la sistemazione in
camere doppie in alberghi a 4 e 3 stelle,
la pensione completa, tutte le visite
previste dal programma, un
accompagnatore dall’Italia.

VIAGGIO
NELL’INDIA DEL SUD

(minimo 15 partecipanti)

Partenza da Roma il 27 aprile - 1°
giugno - 21 settembre e 5 ottobre
Trasporto con volo di linea
Durata del viaggio 17 giorni (15 notti)
Quota di partecipazione L. 4.470.000
(supplemento su richiesta per partenza
da altre città italiane)
L’itinerario: Italia/Bombay-Goa-Badami
(Hampi)-Hospet (Belur-Halebid)-Mysore-
Bangalore-Madras (Kanchipuram-
Mahabal ipuram)-Madurai-Per iyar
(Kottayam-Allepey)-Cochin-BombayItalia
La quota comprende:Volo a/r, le
assistenze aeroportuali a Roma e
all’estero, il visto consolare, i
trasferimenti interni in aereo, in pullman
privati con aria condizionata, la
sistemazione in alberghi a 5 e 4 stelle, la
sistemazione in guest house statale a

Hospet, la mezza pensione, tutte le visite
previste dal programma, l’assistenza
delle guide locali indiane di lingua
italiana e inglese, un accompagnatore
dall’Italia.

BERLINO LIPSIA
DRESDA E PRAGA

IGRANDI MUSEI DELL’EST EUROPEO
E LA DIVINA MUSICA DI BACH

(minimo 25 partecipanti)
Partenza da Milano il 13 luglio e il 24
marzo.
Trasporto con volo di linea.
Durata del viaggio 8 giorni  (7 notti).
Quota di partecipazione L. 2.250.000.
supplemento partenza da Roma
L. 100.000
Itinerario: Italia/Berlino (via Zurigo)
(Potsdam)-Dresda-Lipsia-Praga/Italia
(via Zurigo).
La quota comprende: volo a/r, le
assistenze aeroportuali a Milano, a
Roma e all’estero, i trasferimenti interni
con pullman privato, la sistemazione in
camere doppie in alberghi a 3 e 4 stelle,
la prima colazione e tre giorni in mezza
pensione, gli ingressi al Pergamon
Museum e alla Gemäldegalerie di
Berlino, al Museum der Bildelden Kunste
di Lipsia, alla Gemäldegalerie di Dresda,
alla Narodni Galerie e al Klaster Sv. Jir di
Praga, tutte le visite delle città previste
dal programma, una serata di musica
bachiana a Lipsia, un accompagnatore
dall’Italia.
Il viaggio sarà accompagnato anche
da un giornalista de l’Unità esperto
d’arte.

VIAGGIO
NEL SUDAFRICA DI

Nelson Mandela
(minimo 15 partecipanti)

Partenza da Milano il 1° agosto
Trasporto con volo di linea
Durata del viaggio 12 giorni (9 notti)

Quota di partecipazione L. 5.100.000
Tasse aeroportuali             L. 45.000
(supplemento su richiesta per partenza
da altre città italiane)
L’itinerario: Italia/Johannesburg (via
Francoforte) (Soweto-Pretoria)-
Mpumalaga-Sabi Sabi (Parco Kruger)-
Johannesburg-Cape Town (Capo di
Buona Speranza)/Italia (via Francoforte)
La quota comprende: volo a/r, le
assistenze aeroportuali a Milano e
all’estero, i trasferimenti interni in aereo e
con pullman privati, la sistemazione in
camere doppie in alberghi a 4 e 3 stelle,
in bungalows di categoria lusso nella
riverva Sabi Sabi, la prima colazione
all’inglese (eccettuato nella riserva),
quattro giorni in mezza pensione e due
giorni in pensione completa, tutte le
visite previste dal programma,
l’assistenza delle guide locali di lingua e
di ranger nel Parco Krüger, un
accompagnatore dall’Italia.

VIAGGIO
IN NEPAL E IN TIBET

(minimo 15 partecipanti)

Partenze da Roma l’11 giugno - 6
agosto e 6 settembre
Trasporto con volo di linea
Durata del viaggio 15 giorni (13 notti)
Quota di partecipazione:
giugno e settembre            L. 5.200.000
agosto                                 L. 5.900.000
(supplemento su richiesta per partenza
da altre città italiane)
La quota comprende: volo a/r, le
assistenze aeroportuali a Roma e
all’estero, il visto consolare tibetano, i
trasferimenti interni in aereo e in pullman
privati, la sistemazione in camere doppie
in alberghi a 5 e 4 stelle, in lodge (3
stelle) al Gaida Naturalistic Park, la
pensione completa in Nepal e in Tibet, la
prima colazione a Karachi, tutte le visite
previste dal programma, l’assistenza
delle guide locali pachistane, tibetane e
nepalesi, un accompagnatore dall’Italia.

VIAGGIO
NELLA CINA

DELLE GRANDI
DINASTIE

(minimo 15 partecipanti)
Partenza da Milano e da Roma il 14
giugno - 12 luglio 9 agosto e 4 ottobre
Trasporto con volo di linea
Durata del viaggio 12 giorni (10 notti)
Quota di partecipazione
giugno e luglio                     L. 3.500.000
agosto                                  L. 3.920.000
Partenza di ottobre              L. 3.520.000
(supplemento su richiesta per partenza
da altre città italiane)
L’itinerario: Italia/Pechino-Xiang-
Shanghai-Nanchino-Pechino/Italia
La quota comprende: volo a/r, le
assistenze aeroportuali a Milano, a
Roma e all’estero, il visto consolare, i
trasferimenti interni in treno, aereo e in
pullman privati, la sistemazione in
camere doppie in alberghi a 4 e 3 stelle,
la pensione completa (la mezza
pensione il giorno di arrivo), tutte le visite
previste dal programma, l’assistenza
della guida nazionale cinese di lingua
italiana e delle guide locali, un
accompagnatore dall’Italia.

PRAGA
(minimo 15 partecipanti)

Partenza da Milano il 24 Aprile - 1°
maggio - 14 agosto - 30 ottobre
Trasporto con volo di linea Swissair
Durata del viaggio 5 giorni (4 notti)
Quota di partecipazione
aprile e maggio                   L. 1.465.000
agosto e ottobre                  L. 1.400.000
supplemento partenza da Roma 
L. 40.000
L’itinerario: Italia/Praga (via Zurigo)
(Karlestejn-Konopiste)/Italia (via Zurigo)
La quota comprende: volo a/r, le
assistenze aeroportuali a Roma, Milano
e all’estero, i trasferimenti interni con
pullman privati, la sistemazione in
camere doppie presso l’hotel Holiday Inn
(4 stelle), la mezza pensione (compresa

la cena in battello), tutte le visite previste
dal programma, un accompagnatore
dall’Italia.

ITINERARIO
N ATURALISTICO

IN IRLANDA
(minimo 15 partecipanti)

Partenza da Milano il 22 giugno - 20
luglio - 10 e 31 agosto
Trasporto con volo di linea
Durata del viaggio 8 giorni (7 notti)
Quota di partecipazione L. 2.400.000
Supplemento partenza luglio e agosto
L. 100.000
Tasse aeroportuali lire 15.000
(supplemento su richiesta per partenza
da altre città italiane)
L’itinerario: Italia/Dublino (Wicklow-
Wexford)-Waterford (Cork)-Baltimore-
Killarney (isola di Skelling)-Limerich
(Burren)-Dublino/Italia
La quota comprende: volo a/r, le
assistenze aeroportuali a Milano e
all’estero, i trasferimenti interni con
pullman privati e traghetti, il
pernottamento in camere doppie in
alberghi a 3 stelle, la mezza pensione, la
visita guidata del Killarney National Park,
tutte le visite previste dal programma,
l’assistenza della guida locale irlandese
di lingua italiana in Irlanda per tutta la
durata del viaggio.

I VIAGGI PER I LETTORI
I PAESI, LE GENTI, LE STORIE, LE CULTURE, LE CURIOSITÀ E I GRANDI MUSEI

E-MAIL: L’UNITA’VACANZE@GALACTICA.IT

MILANO - Via Felice Casati, 32
Tel. 02/6704810 - 6704844

A CURA DI: A. M.
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Fioretti a Venezia
Vince la Polonia
Exploit di Zennaro
La Polonia si è aggiudicata la 20a
edizionedella Coppa Città di
Venezia, validacomenonaprova
di Coppa del Mondo di fioretto
maschile a squadre, superando
l’Austria per 45-36. 6a l’Italia, che
dopoaverbattuto Israele si è
fatta superare dalla Cina nei
quarti di finale, cedendo infine il
passo (38-45) alla Russia. Miglior
azzurro MatteoZennaro, terzo
nella sua primafinale diCoppa
del Mondo.

Mountain bike
Paola Pezzo
leader d’inverno
Paola Pezzo,medagliad’oro
all’Olimpiadedi Atlanta ‘96e
campionessaeuropea di
mountainbike, si èaggiudicata il
titolo italianod’inverno
vincendo la finale disputataa
Sarteano(Siena).La portacolori
del Team Gary Fisher ha
condotto la gara sin dall‘ inizio
infliggendooltre 5’minuti alla
seconda classificata, MariaPaola
Turcutto. Lagara si è svolta su un
circuitodi 36km. Per l’azzurra si

è trattato della terza vittoria
stagionale su tre gare disputate:
«Èun risultato che migratifica
perché significache la
preparazione è a buon punto.
Sonoancora all’ottanta percento
della forma emi aspetta benaltro
in Coppa del Mondo. Dunque
non mi illudo». La ciclista
veronese hadovuto rimandare di
duegiorni la sua partenza per gli
StatiUniti, dove preparerà la
prima prova diCoppa delMondo
(5aprile a San Francisco).
Martedì intanto sarà a Palazzo
Chigiper essere nominata
«Ambasciatrice dello sport»nella
scuola.

Lotta libera
Schillaci batte Jang
e non si ritira
Giovanni Schillaci, il numero1
della lotta italiana, si è preso la
rivincita a Ostianel trofeo
Milone sul coreanoJangche lo
aveva battutoad Atlanta (cat
63kg), relegandolo al sestoposto
dell’Olimpiade ‘96, eche nei due
precedenti scontri diretti aveva
sempre avuto la meglio. Schillaci
ha detto di voler continuarea
lottare sinoSydney 2000. La
manifestazione è stata dominata
da cubanie coreani.

Motocross iridato
Nelle 250 sfida
Vohland-Tortelli
Al campionato mondiale di
motocrossclasse 250 in corsoa
Talavera (Spagna) l’americano
Tallon Vohland suYamaha e il
francese Sebastien Tortelli su
Kavasakihanno vinto una
manchea testa lanciandosi
subito al comandonella
classifica del campionato.Terzo
il belgaMarnicq Bervoets su
Suzuki. Sfortunata laprova
dell’italiano Stevanini, costretto
a duestop.

Jung/Ansa

IL VINCITORE

«Vorrei
ripetermi
ancora qui
nel 2004»

Roma 2004
«riabilita» il
Gran commis
dello sport
In calzoncini e
corricchiando non troppo
confuso con la folla dei
30mila c’era anche lui, il
Sindaco. Il primo cittadino
romano ha voluto dare
l’esempio e sponsorizzare
così, mostrando il largo
sorriso, il proprio sostegno
all’Olimpiade 2004,
scommessa sulla quale si è
tuffato convinto di poterne
venire a capo anche nella
convinzione che il Comitato
olimpico farà poi la sua
parte il prossimo 5
settembre quando si
deciderà.
Ieri lui c’era sul selciato
cittadino. Ma ahimé, quasi
un monito per il
superstizioso mondo dello
sport, non si è visto, né in
calzoncini come aveva
promesso, né nel ruolo che
gli è più congeniale di
distributore di premi e
strette di mano, Primo
Nebiolo, il presidente della
Federatletica mondiale,
l’uomo sul quale sembrano
catalizzarsi le speranze
italiane di «convincere» i
giudici del Cio a scegliere
Roma. Un malessere lo ha
bloccato, ma il giorno prima
era andato di persona a
ricevere il riconoscimento
che aspettava da tempo: la
presidenza onoraria della
Fidal, da lui guidata per un
buon ventennio prima di
essere costretto a infamanti
dimissioni. Ma quelli erano i
tempi del doping più
sfacciato, dei salti in lungo
più lunghi del giusto, di
disinvolti e tartaneschi
business. Tempi bui crollati
addosso a Nebiolo proprio
quando, rieletto alla Fidal,
pensava di succedere a
Franco Carraro alla
presidenza del Coni. Ma se
per lui sono stati bui, per lo
sport italiano sono stati uno
spiraglio per capire quel che
succedeva nei palazzi dove
lo sport era soprattutto un
«gran bell’affare» per di più
senza regole. E l’uomo
cadde in disgrazia, subito
rifugiandosi
nell’extraterritorialità della
Iaaf dove intraprese il lungo
lavoro di «riabilitazione».
Era il 1987, l’anno del salto
fuori misura di Evangelisti,
per citare il più celebre degli
scandali dell’atletica. Dieci
anni dopo, in nome
dell’Olimpiade 2004, il
presidente cacciato è
redento «honoris causa» e
per i servigi resi alla nazione
sportiva. Un figliol prodigo
riaccolto a braccia aperte e
con adeguata celebrazione
mettendo una pesante
pietra sopra il passato.
Guardare avanti, è la regola
di tutti i gran commis. Ora
ringrazierà con altri servigi,
quelli che saprà rendere
nella corsa alla scelta della
canditaura di Roma per i
primi Giochi del terzo
millennio. Come farà non si
sa. Lui ha soltanto parlato di
«porta a porta» del
consenso, un metodo che lo
porterà in giro per il mondo
a casa dei 111 Grandi
elettori del mondo sportivo.
Roma 2004 spera che non si
acciacchi come ieri.

G.Ce

Dube Jillo ha tagliato per primo il traguardo del Colosseo seguito dal connazionale Moges Taye

Roma provincia d’Etiopia
La maratona dei 30mila

17SPO08AF02

I pettorali? Quelli, il comitato or-
ganizzatore della Roma city mara-
thon,liavevacompletamenteesau-
riti già sabato mattina. Così al Co-
losseo, ieri, si sonopresentatediver-
se migliaia di persone senza il nu-
mero da appiccicare sulla maglia.
Erano oltre trentamila i partecipan-
ti alla Grande Corsa, quella che ha
diviso per tre ore Roma in due. Da
una parte gli atleti (pure quelli della
”domenica”), dall’altra gli automo-
bilisticostrettiafaredeigiricontorti
per superare il tracciato della com-
petizione.

Sotto al traguardo del Colosseo è
passato perprimoDubeJillo, etiope
che ha fatto fermare il cronometro
sul tempodi2h13’03”chehaprece-
duto il connazionale Moges Taye e
ilkeniotaKipkemoiCheruyot.L’az-
zurro Luca Barzaghi si è piazzato al-
l’110o posto. Nessun nome illustre,
insomma. Nessun campione di fa-
ma dichiarata ma molti atleti di li-
vello internazionale. «Ma - dicono
gli organizzatori - trentamila perso-
ne...». Già, e proprio quei 30.000
hanno fatto della kermesse romana
la corsa più seguita dagli italiani.
Gente sia sul tracciato che ai bordi.
Tutti ad applaudire il passaggio dei
ragazzi degli altipiani africani che
hanno gestito, condotto e vinto la
maratona senza quasi accorgersi
della fatica nonostante il gran sole
che ha accompagnato la gara dall’i-
nizioallafine.

Tanti ipersonaggichesisonopre-
sentati ai nastri di partenza con il
pettorale appiccicato sulla maglia e
i pantaloncini corti nuovi di zecca.
E fra questi, Francesco Rutelli, sin-
daco capitolino con il numero
2004. Più di un velato messaggio
promozionale per la candidatura
dellacittà eterna all’organizzazione
dei Giochi olimpici. «Ma è normale
-hadetto-cheioindossassiquelnu-
mero. Spero sia benaugurante. La
maratona?Iohocorsolastracittadi-
namacredochequeisettechilome-
tri dichiarati dall’organizzazione
fossero almeno nove. Durissimo fi-
nire tutto il tracciato. Una cosa mi
ha colpito: la gente, le facce di chi è
rimasto a guardare». La corsa di ieri,
insomma, si è tramutata in un vero

epropriospotper lacittà.«Seavessi-
mo dovuto fare della pubblicità e
raggiungere lo stesso obiettivo cen-
trato con la corsa, allora avremmo
spesodecinedimiliardi».

Suggestivo il percorso, quasi per-
fetta l’organizzazione dei volontari
(tranne che nel tratto della Mo-
schea dove al posto di acqua e spu-
gne, ai corridori sono state date ad-
dirittura delle patatine...) e i dubbi
sono rimasti soltanto sul tracciato
della Grande Corsa. Troppi tratti
con dei sampietrini, eccessivi i sali-
scendi. E il coro degli atleti è stato
quasi unanime: «Qui è impossibile
faredei tempiaccettabili.Nonèuna
corsa veloce, questa, non ti permet-
te di tirare a fondo e prendere il giu-
storitmodellagara.E,allora,l’unica
motivazione per venire a Roma è
quelladell’aria chesi respira,del cli-
ma che c’è intorno, con la gente e
degli applausi daricevere lungotut-
toilpercorso».Mancaquelladeisol-
di che, probabilmente, è la più im-
portante.L’estoneJaneSalomae,ar-
rivata prima fra le donne

(2h31’41’’) è ancor più netta: «Il
prossimo anno non contate sulla
mia presenza. Troppi cambi di fon-
do stradale, buche e sampietrini.
Volete provare a vedere come sono
ridotte le piante dei miei piedi?». Si
ferma qui, l’estone, non va avanti
anche se dispensa sorrisi a destra e
manca. Intanto continuano a pas-
sare sulla lineadel traguardoglialtri
concorrenti,quellichehannocorso
per puro sport e senza l’ossesso del
risultato a tutti i costi. L’unico di-
spiaciuto è Luca Barzaghi che si è
piazzato all’110oposto.«Avreivolu-
to abbandonare ogni cosa ma la
gente mi incoraggiava e io ho stret-
to i denti per onorare la corsa.Ades-
so non so se continuare con l’atleti-
ca.Continuoafaticaremaifruttida
raccogliere sono pochi. E per non
fermarsi servono risultati. Proprio
quelli che non riesco a raggiunge-
re». Così Barzaghi è risultato il pri-
mo fra le migliaia di italiani che
hanno preso parte alla Grande Cor-
sa.Chesiaunrisultatodiprestigio?

Lorenzo Briani

E la Villani è seconda
«Ora punto in alto...»

Dube Jillo, un poliziotto etiope
conduepolmonicosì.Sièimposto
nella terza Roma city marathon,
ha stracciato la concorrenza di
connazionali e kenioti tagliando
per primo il traguardo fissato pro-
priosottoalColosseo.«Tuttoèsta-
to facile, anche vincere», dice sen-
za troppi frizzi. «Nei primi ventu-
no chilometri mi sono un po’ at-
tardato, non ho trovato il ritmo
giusto, poi ho preso le misure ai
mieiavversariesonoriuscitoadar-
rivare prima di Moges Taye (il fa-
vorito prima dell’inizio della cor-
sa)al traguardo.Sapevodipoterce-
la fare e non mi sono risparmiato
neancheunpo’».

IlvincitoredellaGrandeCorsasi
allena quotidianamente per due
ore e, nel 1995 - sempre aRoma - si
era classificato al terzo posto.«Qui
mi sento molto bene. La gara, la
genteeiltracciato.Tuttocomecre-
devo. C’è entusiasmo e questo mi
carica. Gli applausi sulla linea del
traguardo, poi mi hanno davvero
fatto un immenso piacere». Ha il
pettorale 2004, Jillo. Gli organiz-
zatori lo hanno appiccicato sulla
sua maglia non appena ha varcato
il cancelletto degli arrivi. «Magari
potessi essere qui quando si faran-
no le Olimpiadi. Spero che venga-
no assegnate a Roma. Tanto lo so,
questa città mi porta bene...».
Adesso Dube, figlio di contadini,
preparerà icampionatidelmondo
di Atene. E, per qualificarsi dovrà
correre una maratona ad Addis
Abeba. «È lì che la federazione del
miopaesesceglieràchimandarein
Grecia. Io ci provo, sto lavorando
solo per questo e la vittoria di Ro-
manonpuòfaraltrocheaumenta-
re la mia convinzione sulle poten-
zialità cheho inquestomomento.
Ad Atene possoessere inprimafila
perlavittoria».

Intanto sua moglie, a pochipas-
si, lo guarda attentamente. «An-
che lei corre - dice - e lo fa davvero
bene.Nel95eraquiconme,scarpe
daginnasticaaipiediepettorale in
dosso. È andata molto bene. Que-
st’anno è rimasta a guardare, il
prossimochissà».

L.Br.

Due anni passati a curare infortuni di ogni tipo e tre mesi di
allenamento. A Roma, Anna Villani si è riscoperta maratoneta
di valore. È arrivata seconda, preceduta solamente dall’estone
Jane Salumae che l’ha staccata di quattro minuti. La
salernitana, insomma, si è presa una bella rivincita con sé
stessa: «Roma è stata una scommessa. L’ho vinta. È stata una
corsa bellissima, splendida. Tutta quella gente ad applaudire, a
chiedere di non mollare. È stato duro trovare il ritmo di gara,
ma una volta fatto, tutto è andato per il verso giusto. Questo
secondo posto, è evidente, mi dà la carica giusta per pensare al
futuro, agli Europei. Anche perché se non ho fatto un tempo
eccezionale c’è da tenere conto della temperatura della corsa.
Speo solo che la Federazione di atletica ne tenga conto...».
Anna Villani è riuscita a gestire la sua corsa fino al chilometro
numero trentasette, poi davanti alla scelta di attaccare
(rischiando ) la Salumae e quella di mantenere la piazza
d’onore non ha avuto dubbi. «E non credo di aver sbagliato
tattica», dice.

L’etiope Dube Jillo festeggiato dopo aver vinto la Maratona Del Castillo/Ansa

La sciatrice azzurra prima in Colorado con la svedese Wiberg nell’ultimo slalom di Coppa

Lara Magoni oro ex-aequo
SLALOM

Jagge davanti a Stangassinger
Sfera di cristallo ad Alphand

VAIL (Colorado, USA). Slalom ed
ex-equo mondiale per Lara Mago-
ni, seconda nella classifica di spe-
cialità, e Pernilla Wiberg, la svede-
se che ha vinto la sfera di cristallo
che unisce tutte le discipline dello
sci alpino. Lara Magoni è stata la
piùvelocenellaprimamanches, la
scandinaval’haraggiuntanellase-
conda fermando i cronometri a
1’35”77, tempo complessivo rea-
lizzato dalle due atlete nell’ultima
prova della Coppa del Mondo.
46”71 più 49”06 per la Magoni,
47”47 più 48”30 per la Wiberg. Al
terzo posto si è piazzata la tedesca
Katja Seizinger. Pernilla Wiberg,
oltre alla sfera che premia la mi-
glior sciatrice del ‘97, ha vinto an-
che, davanti alla stessa Magoni, la
sferariservataalleslalomiste.

DeborahCompagnoni,duevol-
te campionessa mondiale del gi-
ganteedelloslalom,èincappatain
unerroredurantelasecondadisce-
sa, ed è finita al sesto posto
(1’37”35). La tedesca Katja Seizin-
ger ha invece confermato i suoi

progressi su una pista rivelatasi
molto selettiva. La gara è stata en-
tusiasmante,suuntracciato impe-
gnativo e velocissimo che ha mes-
so a dura prova i quadricipiti delle
concorrenti impegnate allo spasi-
mo per strappare centesimi ad
ogni passaggio di porta. Molte so-
nouscite,alcunesonovolatefuori,
fortunatamente senza danni, per
averrischiatotroppo.

Non la Magoni, piccola e co-
munque ben ancorata sulla neve
ghiacciata, pochissime sbavature
in frenata, le curve scegliendo le li-
neepiùutilieveloci.Qualchetimi-
dezza di troppo nella seconda
manches leha tolto la soddisfazio-
ne di battere la vincitrice di due
Coppe del mondo. L’azzurra è co-
munquefeliceallafineesulpodio.
Abbraccia larivaleelebattute,non
sta nella pelle per aver chiuso in
bellezza la stagione e forse pregu-
sta quella del riposo. Sono un po‘
tutte stanche le azzurre del Circo
Bianco. Anche Deborah, lamitica,
sorrideesibuttaingaraconlagrin-

ta di sempre ma non è più lei. L’er-
rore che la taglia fuori (era quarta
dopo la prima manches tra i palet-
ti) è banale e nonda lei. Un attimo
di distrazione, la paura di perdere
troppo tempo, il temntativo di re-
cuperare con una derapata che pe-
rò fa perdere velocità anche se sul
piano dello spettacolo fa gridare
all’acrobazia, al virtuosismo scii-
stico esibito più strappare l’ap-
plauso che il cronometro.Così an-
cheDeborahCompagnonichiude
una stagione esaltante e formida-
bile di risultati. Le manca la Sfera,
ma non la rimpiange, anche per-
ché tra un anno lei ci sarà ancora a
lottareperiprimiposti.

Non fa al contrario di Tomba
nessuno scongiuro, non gioca ad
alazare ilprezzocongli sponsorné
con la federazione. Vuole durare
sinché arrivano i risultati e la De-
borah della chiusura ha mostrato
tutte lequalità, peraltroconosciu-
te, del talento unito alla voglia di
farcela, magari con un po‘ di ir-
ruenza,macontantocoraggio.

VAIL (Colorado). Sull’ultimo po-
dio non ci sono soltanto i vincito-
ri, e gli ultimi sconfitti non sono
tutti esclusi. È ilgiocodeipunteggi
checonta,chepremiaocondanna
i campioni di una stagione, di 40
appuntamenti sui quali si disputa
la coppa. L’ultimo vincitore del-
l’ultimoslalomè ilnorvegeseFinn
Christian Jagge che ha superato
l’austriaco Thomas Stangassinger
e,buonterzoaunsoffiodicentesi-
mi (25), l’imponderabile ma inos-
sidabile Alberto Tomba che, nel
giorno della Magoni, sottilinea
con un exploit da par suo l’ultima
volata stagionale tra i paletti. Con
loro il verotrionfatoreèunfrance-
sechestavaaguardare, interessato
soprattutto alla prova di un altro
norvegese, non Jagge, ma Aa-
modt, l’ultimoancora incorsache
poteva soffiargli la Sfera più ambi-
ta, quella che unsisce i valori delle
specialità alpine, slalom, gigante,
Super G e libera. Tempo di Jagge
chedamoltotempononassapora-
va il successo (fuori forma, proble-

moi psicologici, un vecchio stira-
mento facile a riacutizzarsi):
1’27”94 col quale ha battuto Stan-
gasssinger di 12/100 e Toma di 25
mentre la coppa riservata al mi-
glior punteggio in slalom è andata
all’austriaco Thomas Sykora. Luc
Alphand, il nuovo Killy francese,
succedeaunaltronorvegese,Lasse
Kjus. Una sfida, coi norvegesi, ri-
solta dallo stesso Kjetil Andre Aa-
modt, l’ultimo rivale di Alphand
per l’attribuzione del trofeo di cri-
stallo: doveva piazzarsi nei primi
due posti dello slalom di Vail per
sorpassareilfrancese.

Non ha finito la gara, e Luc Al-
phand può ora, 29 anni dopo il
successo di Jean Claude Killy che
un transalpino guadagna l’ambita
sfera. Lui, specialista di Gigante e
Super G, non ci ha nemmeno pro-
vato a cimentarsi nello slalom e,
un po‘ cinicamente, ha giocato
sulle disgrazie altrui. Ma era in
vantaggiodiquasi100punti(1130
contro 1060) punteggio rimasto
invariatoieri.

Tomba
terzo tra
i paletti

Alberto Tomba terzo: saluta
così, con una prova delle sue,
uno slalom tutto d’un fiato e
che poteva anche vincere, il
Circo bianco che chiude la
stagione. Tomba che esce di
scena, lasciando in sospeso
tutti sul suo futuro, indeciso
tra la sciolina e le tante
tentazioni artistiche
(Hollywood?), ma che fa
capire di essere ancora
all’altezza dei podii più alti.
Ieri ha gareggiato «alla
grande» come dicono i suoi
tifosi, generoso e potente,
ha certamente chiuso, come
Magoni, in bellezza.
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BOLOGNA-NAPOLI 1
CAGLIARI-VICENZA 1
LAZIO-ATALANTA 1
...............................................................................................

SAMPDORIA-REGGIANA 1
VERONA-PIACENZA X
UDINESE-PERUGIA 1
...............................................................................................

ATL. CATANIA-ANDRIA X
AVEZZANO-ASCOLI 2
GUALDO-ANCONA 2
...............................................................................................

MESTRE-LECCO 1
MACERATESE-TERNANA 1
VIS PESARO-LIVORNO 2
CATANZARO-BENEVENTO X
...............................................................................................

MONTEPREMI: L. 18.975.465.370

QUOTE:
Ai «13» L. 86.252.000

Ai «12» L. 2.974.000

PARTITE RETI IN CASA RETI FUORI CASA RETI
SQUADRE PUNTI

Gioc. Vinte Pareg. Perse Fatte Subite Vinte Pareg. Perse Fatte Subite Vinte Pareg. Perse Fatte Subite

JUVENTUS 48 24 13 9 2 34 15 9 3 0 20 6 4 6 2 14 9

PARMA 43 24 12 7 5 27 19 8 3 1 16 6 4 4 4 11 13

SAMPDORIA 39 24 11 6 7 46 34 7 1 4 24 12 4 5 3 22 22

INTER 38 24 9 11 4 33 24 5 5 2 20 14 4 6 2 13 10

BOLOGNA 38 24 11 5 8 38 30 6 3 3 19 12 5 2 5 19 18

ATALANTA 35 24 9 8 7 35 30 8 4 0 27 10 1 4 7 8 20

ROMA 35 24 9 8 7 37 33 7 3 2 27 18 2 5 5 10 15

VICENZA 34 24 9 7 8 35 30 7 4 1 22 11 2 3 7 13 19

LAZIO 34 24 9 7 8 28 26 5 3 4 15 14 4 4 4 13 12

MILAN 33 24 9 6 9 32 28 7 3 2 22 10 2 3 7 10 18

FIORENTINA 31 24 7 10 7 32 28 6 5 1 20 10 1 5 6 12 18

NAPOLI 31 24 7 10 7 28 32 6 4 1 16 10 1 6 6 12 22

UDINESE 31 24 8 7 9 32 34 6 3 4 23 21 2 4 5 9 13

PIACENZA 26 24 5 11 8 18 28 5 4 2 12 9 0 7 6 6 19

PERUGIA 23 24 6 5 13 29 44 5 3 4 16 14 1 2 9 13 30

CAGLIARI 23 24 5 8 11 27 39 5 6 2 16 12 0 2 9 11 27

VERONA H. 18 24 4 6 14 30 50 4 5 3 18 18 0 1 11 12 32

REGGIANA 17 24 2 11 11 22 39 0 9 3 8 15 2 2 8 14 24

Totocalcio A Classifica Marcatori Totodomani
18 reti: INZAGHI (Atalanta);

17 reti: MONTELLA (Sampdoria)

14 reti: BALBO (Roma)

13 reti: MANCINI (Sampdoria)

12 reti: OTERO (Vicenza)

11 reti: BATISTUTA (Fiorentina) e
DIORKAEFF (Inter)

10 reti: TOVALIERI (Reggiana), SI-
GNORI (Lazio)eCHIESA(Parma)

9reti KOLYVANOV (Bologna), WEAH
(Milan) ePOGGI (Udinese)

8 reti: DEL PIERO e PADOVANO (Ju-
ventus); NEGRI (Perugia); LUISO (Pia-
cenza)eMANIERO(Verona);

Domenica 23-3-1997 ore 15.00
ATALANTA-MILAN
FIORENTINA-PARMA
INTER-VERONA H.
NAPOLI-JUVENTUS
PERUGIA-CAGLIARI
PIACENZA-SAMPDORIA
REGGIANA-UDINESE
ROMA-BOLOGNA (ore 20,30)
VICENZA-LAZIO
BARI-RAVENNA
CREMONESE-PESCARA
PALERMO-VENEZIA
TORINO-BRESCIAInzaghi

Prossimi turni
(23/03/97)

ATALANTA-MILAN

FIORENTINA-PARMA

INTER-VERONA H.

NAPOLI-JUVENTUS

PERUGIA-CAGLIARI

PIACENZA-SAMPDORIA

REGGIANA-UDINESE

ROMA-BOLOGNA

VICENZA-LAZIO

(6/04/97)
BOLOGNA-REGGIANA

CAGLIARI-ROMA

FIORENTINA-INTER

LAZIO-PIACENZA

MILAN-JUVENTUS

PARMA-SAMPDORIA

PERUGIA-NAPOLI

UDINESE-ATALANTA

VICENZA-VERONA H.Totogol

COMBINAZIONE
1 3 4 7 13 16 17 22

(1) Alessandria-Spezia 3-1 (4)
...............................................................................................

(3) Bologna-Napoli 2-1 (3)
...............................................................................................

(4) Cagliari-Vicenza 2-1 (3)
...............................................................................................

(7) Cittadella-Pro Vercelli 3-1 (4)
...............................................................................................

(13) Lazio-Atalanta 3-2 (5)
...............................................................................................

(16) Pavia-Voghera 1-2 (3)
...............................................................................................

(17) Pisa-Giorgione 3-1 (4)
...............................................................................................

(22) Sora-Savoia 1-3 (4)
...............................................................................................

MONTEPREMI: L. 15.241.739.002

Agli «8»: L. 290.318.000

Ai «7»: L. 882.700

Ai «6»: L. 25.600

17SPO10AF02
1.0
6.0

B Classifica C1 girone A girone BRavenna penalizzato di 3 punti

PUNTI PARTITE RETI
SQUADRE

Totale In casa Fuori Giocate Vinte Pari Perse Fatte Subite

BRESCIA 46 28 18 25 13 7 5 36 23

LECCE 45 28 17 25 12 9 4 38 30

PESCARA 42 25 17 25 11 9 5 36 23

TORINO 40 21 19 25 11 7 7 36 27

EMPOLI 38 27 11 25 10 8 7 30 28

RAVENNA * 38 22 19 25 11 8 6 34 24

GENOA 36 23 13 25 8 12 5 35 18

CHIEVO V. 36 26 10 25 8 12 5 31 28

BARI 35 19 16 25 7 14 4 35 26

FOGGIA 33 21 12 25 8 9 8 27 27

VENEZIA 31 25 6 25 7 10 8 30 30

PADOVA 30 19 11 25 6 12 7 28 31

SALERNITANA 30 26 4 25 7 9 9 15 25

REGGINA 27 20 7 25 6 9 10 26 34

CASTELSANGRO 26 23 3 25 7 5 13 15 31

LUCCHESE 25 18 7 25 5 10 10 20 27

PALERMO 24 17 7 25 4 12 9 26 36

CREMONESE 24 17 7 25 5 9 11 16 29

COSENZA 23 16 7 25 5 8 12 26 36

CESENA 23 16 7 25 4 11 10 23 30

RISULTATI:
Alessandria-Spezia 3-1
Carrarese-Pistoiese 1-0
Como-Fiorenzuola 0-0
Modena-Prato 0-1
Monza-Montevarchi 1-2
Novara-Carpi 1-0
Siena-Alzano 2-1
Spal-Brescello 2-1
Treviso-Saronno 1-1

CLASSIFICA Punti Gioc. V N P

Treviso 51 26 14 9 3
Carpi 44 26 12 8 6
Brescello 43 26 12 7 7
Saronno 43 26 10 13 3
Monza 41 26 10 11 5
Alessandria 39 26 10 9 7
Prato 38 26 10 8 8
Carrarese 36 26 8 12 6
Montevarchi 34 26 7 13 6
Como 33 26 7 12 7
Siena 33 26 7 12 7
Fiorenzuola 30 26 7 9 10
Modena* 28 26 6 14 6
Spal 27 26 7 6 13
Alzano 25 26 5 10 11
Novara 24 26 4 12 10
Pistoiese 19 26 3 10 13
Spezia 17 26 2 11 13

PROSSIMO TURNO: (23/03/97) Alzano-
Spal; Brescello-Modena; Carpi-Montevarchi;
Fiorenzuola-Carrarese; Pistoiese-Treviso;
Prato-Novara; Saronno-Monza; Siena-Ales-
sandria; Spezia-Como;*Penalizzato di 4 punti

RISULTATI:
Atl. Catania-F. Andria 1-1
Avezzano-Ascoli 1-3
Casarano-Giulianova 0-0
Fermana-Avellino 1-1
Gualdo-Ancona 0-1
Juve Stabia-Acireale 0-0
Lodigiani-Trapani 2-1
Nocerina-Ischia 0-1
Sora-Savoia 1-3

CLASSIFICA Punti Gioc. V N P

F. Andria 47 26 12 11 3
Ancona 44 26 11 11 4
Acireale 42 26 9 12 5
Savoia 39 26 10 9 7
Atl. Catania 38 26 9 11 6
Casarano 35 26 9 11 6
Giulianova 34 26 8 10 8
Ascoli 33 26 8 9 9
Gualdo 32 26 7 13 6
Ischia 31 26 7 10 9
Trapani 31 26 8 7 11
Avellino 31 26 7 10 9
Fermana 31 26 7 10 9
Lodigiani 31 26 8 8 10
Juve Stabia 30 26 8 8 10
Nocerina 30 26 6 9 11
Avezzano 26 26 5 11 10
Sora 26 26 6 8 12

PROSSIMO TURNO: (23/03/97) Acireale-
Lodigiani; Ancona-Juve Stabia; Ascoli-Noceri-
na; Avellino-Atl. Catania; F. Andria-Avezzano;
Giulianova-Fermana; Ischia-Gualdo; Savoia-
Casarano; Trapani-Sora;

Edoardo Reja

Pross. turno
(23/03/97)

BARI-RAVENNA

CASTELSANGRO-EMPOLI

CESENA-SALERNITANA

CHIEVO V.-LECCE

COSENZA-FOGGIA

CREMONESE-PESCARA

GENOA-REGGINA

LUCCHESE-PADOVA

PALERMO-VENEZIA

TORINO-BRESCIA

Totip

1 1) Top the Gan 1
CORSA 2) Tinak Mo X

2 1) Preluna X
CORSA 2) Pal Pal X

3 1) Obars Bacol 1
CORSA 2) Nerveux 2

4 1) Mefisto/Marco F.E. 2/X
CORSA 2) Marco F.E./Mefisto X/2

5 1) Very Bad 2
CORSA 2) Who Me X

6 1) Paocar 2
CORSA 2) Cristallo 1

1) Nardo Bell N. 5
CORSA + 2) Swing Time N. 1

MONTEPREMI: L. 5.648.605.078

Ai 29 «14» L. 109.786.000

ai 192 «12» L. 4.279.000

ai 3459 «11» L. 237.000

ai 28.999 «10» L. 28.000

C2 girone A girone B girone C
RISULTATI:
Cittadella-Pro Vercelli 3-1

Lumezzane-Pro Sesto 1-0

Mestre-Lecco 3-1

Ospitaletto-Varese 0-2

Pavia-Voghera 1-2

Pro Patria-Leffe 0-0

Solbiatese-Torres 1-0

Tempio-Olbia 1-1

Valdagno-Cremapergo 2-1

PROSSIMO TURNO: (23/03/97)
Cremapergo-Mestre; Lecco-
Lumezzane; Leffe-Pavia; Olbia-
Cittadella; Pro Sesto-Valdagno;
Pro Vercelli-Solbiatese; Tor-
res-Ospitaletto; Varese-Pro Pa-
tria; Voghera-Tempio;

CLASSIFICA:

Squadre Punti Gioc. V N P

Lumezzane 51 26 14 9 3
Lecco 48 26 14 6 6
Pro Sesto 41 26 11 8 7
Pro Patria 39 26 9 12 5
Cittadella 38 26 9 11 6
Voghera 38 26 10 8 8
Varese 37 26 9 10 7
Leffe 36 26 8 12 6
Mestre 35 26 9 8 9
Torres 33 26 8 9 9
Cremapergo 32 26 7 11 8
Ospitaletto 32 26 7 11 8
Tempio 31 26 7 10 9
Solbiatese 29 26 5 14 7
Pro Vercelli 27 26 5 12 9
Olbia 26 26 4 14 8
Pavia 24 26 6 6 14
Valdagno 15 26 2 9 15

RISULTATI:
Baracca L.-Massese 1-1

Forlì-Fano 1-1

Iperzola-San Donà 0-0

Maceratese-Ternana 3-2

Pisa-Giorgione 3-1

Rimini-Pontedera 0-1

Tolentino-Ponsacco 1-0

Triestina-Arezzo 1-1

Vis Pesaro-Livorno 0-1

PROSSIMO TURNO: (23/03/97)
Arezzo-Vis Pesaro; Fano-Rimi-
ni; Giorgione-Baracca L.; Li-
vorno-Tolentino; Massese-
Iperzola; Ponsacco-Triestina;
Pontedera-Forlì; San Donà-Ma-
ceratese; Ternana-Pisa;

CLASSIFICA:

Squadre Punti Gioc. V N P

Livorno 48 26 13 9 4
Ternana 47 26 13 8 5
Maceratese 43 26 11 10 5
Pisa 39 26 10 9 7
Giorgione 36 26 9 9 8
Tolentino 36 26 6 16 4
Triestina 35 26 7 14 5
Arezzo 34 26 7 13 6
Rimini 34 25 9 7 9
Vis Pesaro 33 26 8 9 9
Baracca L. 33 25 8 9 8
San Donà 30 25 6 9 10
Iperzola 29 26 7 8 11
Ponsacco 27 25 5 11 9
Forlì 27 26 6 9 11
Pontedera 27 26 5 12 9
Massese 26 26 5 11 10
Fano 26 26 5 11 10

RISULTATI:
Albanova-Castrovillari 1-0

Battipaglia-Casertana 1-0

Catanzaro-Benevento 0-0

Chieti-Marsala 1-1

Gela-Altamura 1-0

Taranto-Frosinone 1-1

Teramo-Bisceglie 0-2

Turris-Matera 1-0

Viterbese-Catania 1-1

PROSSIMO TURNO: (23/03/97)
Altamura-Albanova; Beneven-
to-Viterbese; Bisceglie-Catan-
zaro; Casertana-Turris; Castro-
villari-Taranto; Catania-Gela;
Chieti-Battipaglia; Frosinone-
Matera; Marsala-Teramo;

CLASSIFICA:

Squadre Punti Gioc. V N P

Battipaglia 48 26 14 6 6
Catanzaro 46 26 12 10 4
Benevento 43 26 11 10 5
Turris 41 26 10 11 5
Viterbese 39 26 11 6 9
Catania 37 25 8 12 5
Bisceglie 37 26 9 10 7
Teramo 36 26 10 6 10
Gela 35 25 8 11 6
Albanova 34 26 9 7 10
Chieti 32 25 7 10 8
Castrovillari 31 26 6 13 7
Matera 31 26 7 10 9
Frosinone 29 26 6 11 9
Altamura 27 26 5 12 9
Casertana 23 26 5 8 13
Marsala 21 26 3 12 11
Taranto 21 25 4 9 12
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Per Paul Ricoeur guardare agli uomini come ad una grande comunità può consentire di conformarsi all’ideale

«Giustizia, ma da sola non basta
L’uguaglianza è un percorso obbligato»
Lo scarto tra i principi generali e il diritto positivo in una società complessa che aumenta i punti di conflitto. L’idea del pas-
saggio dall’economia mercantile a quella dei bisogni. Il ruolo che spetta alla tematica delle differenze.

Professor Ricoeur, l’esistenza di
leggi ingiuste non prova che la
Giustizia non si esaurisce nel di-
ritto?

«Si tratta di un paradosso che è
parte della nostra stessa realtà uma-
na.Daunlatoabbiamoinfatti l’idea
di giustizia, dall’altro le leggi scritte
proprie dei diversi paesi e delle ri-
spettive legislazioni nazionali. Ab-
biamo dunque due concetti di giu-
stizia:l’idealedigiustiziadicuiparla
la filosofia del diritto, e poi la giusti-
zia legataaldirittopositivoeformu-
lata nelle leggi. In effetti ci possono
essere atti dichiarati come giusti e
leciti perché conformi a determina-
te leggi, ma queste leggi possono a
loro volta risultare ingiuste se ven-
gono considerate in rapporto ad un
progetto che oltrepassa le costitu-
zioni e le stesse nazioni, collocan-
dosi su di un piano per essenza co-
smopolitico».

Allora la giustizia è soltanto un
concetto moraleche nonprevede
se non per accidens una coinci-
denzaconildiritto?

«No. Resta comunque il fatto che
il concetto di giustizia, quand’an-
checiservaacondannaredelleleggi
ingiuste, non appartiene alla mora-
le, perché con esso non si pone il
problema della purezza delle inten-
zioni, ma piuttosto ci si propone di
correggere i comportamenti. Da
questo punto di vista Kant e Hegel
hanno ragione: il diritto è distinto
dalla morale, perché si presenta co-
me la sfera dell’esteriorità, in cui gli
uominiappaionoesternigliuniagli
altri ed il tribunale reale risulta an-
ch’esso esterno rispetto al tribunale
dellacoscienza».

Come si può venire a capo di
questaaporia,allora?

«Il paradosso può essere risolto -
anche se solo parzialmente - me-
diante la nozione di “principi gene-
rali del diritto”, di cui si servono i
giuristi. I principi generali del dirit-
to sono l’elemento di connessione
tra la giustiziacomemero ideale e la
giustizia legata al diritto positivo ed
alle leggi scritte, che possono essere
talvolta anche leggi criminali: per
esempio gli ebrei sono stati stermi-
nati in base a leggi firmate da un ca-
po dello stato legalmente eletto. I
principigeneralideldirittosonoap-
punto l’espressionedella sensibilità
moraledell’umanità inundatomo-
mento storico, giacché presentano
unacertavisionedeirapportidicoe-
sistenzatragliuomini,talidarende-
resopportabilelavitaincomune.In
questo senso la giustizia è un con-
cetto che non appartiene nè alla
morale nè al diritto positivo, ma ai
”principigeneralideldiritto”,chesi
trovano nelle dichiarazioni univer-
salideidiritti».

E come si deve porre, per lei, la
giustizia di fronte al relativismo
degli interessi e dei punti di vista
nellesocietàcomplesse?

«Cosìcomeesisteunrapportoge-
rarchicotra l’ideadigiustizia, iprin-
cipi generali del diritto e il diritto
positivo,allostessomodoesisteuna

partizioneinternaaldirittopositivo
stesso: abbiamo il diritto pubblico,
il diritto privato, il diritto sociale, il
diritto penale. La partizione è tale
da determinare una specie di divi-
sione del lavoro tra i giuristi stes-
si.Credo si debba riconoscere che
unataleframmentazionedeldiritto
dipenda semplicemente dal fatto
che le forme di relazione in cui si
può entrare con gli altri sono di na-
turamolteplice,eciòèstrettamente
connessoallacrescentecomplessità
delle societàmoderne. Inunasocie-
tà complessa si danno rapporti di-
versificati tra lepersone.Equestosi-
gnifica un potenziamento della
possibilitàdiconflitti».

E la giustizia è capace di elimi-
narequesticonflitti?

«Il conflitto fa parte della realtà
umana, non si deve credere che en-
trando nella sfera giuridica si eviti
ogni possibilità di conflitto, si entra
piuttostoinunasferaincuiiconflit-
ti sono riconosciuti come leciti e in
cui esistono le regole per risolverli.
Ma tali regole non sono necessaria-
mente omogenee, nè formano un
sistema. Uno dei problemi princi-
pali del diritto è allora quello di eli-
minare il maggior numero di con-
traddizioni, tantopiùcheinlineadi
principio una legge non può con-
traddire un’altra. Non si tratta dun-
quediunaquestionedirelativismo,
ma piuttosto di un problema di
complessità. Una società bene ordi-
nata - per usare un’espressione di
HannahArendt -nonèquella incui
non ci sono conflitti, ma quella in
cui ci sono regole per dirimerli, in

questa prospettiva consenso e con-
flittopossonocoesistere.Unasocie-
tà crea tantipiùconflittiquantopiù
è complessa, perciòessa richiedeun
maggior consenso sulle regole pro-
cedurali».

Professor Ricoeur è possibile,
secondo lei, pensare ancora alla
giustizia come ad un criterio uni-
ficanteeuniversale,indirizzatoal
miglioramento delle condizioni
divitaumane?

«Se vogliamo passare alla realiz-
zazionedellagiustiziasulpianopra-
tico, occorre naturalmentechieder-
si che cosa si possa fare affinché le
società in cui viviamo si conformi-
no all’ideale di giustizia. Innanzi-
tutto, bisogna pensare che l’umani-
tà è unica, in modo da porre il pro-
blema della giustizia al livello del-
l’umanità.Se dunque pensiamo la
giustizia in senso cosmopolitico,
nel significato che avevano dato a
questa prospettiva gli uomini del
XVIII secolo, siamo indotti a consi-
derare un secondo aspetto della
questione, ossia il tipo di disugua-
glianza creato dallo sviluppo eco-
nomico. Credo che il progresso del-
lagiustiziastiainnanzituttonelren-
dere possibile l’umanità come una
grandecomunitàtenutainsiemeda
legami di convivialità. Mi sembra
che, all’epoca del grande indebita-
mento del terzo mondo, il grande
pericolo consista nel commerciare
soltanto con le nazioni solventi,
soddisfacendo pertanto solo i biso-
gni di chi può pagare. La giustizia,
secondo il mio modo di intenderla,
consiste invece piuttosto nel rom-

pere questa regola secondo cui si
debbano soddisfare soltanto i biso-
gnidichipuòpagare,eciòimplicail
passaggio dall’idea di un’economia
mercantile all’idea di un’economia
dei bisogni. Ci sono bisogni umani
fondamentali da soddisfare, anzi
occorrericonoscerechefindallana-
scita si hannodiritti, giacché nessu-
noscegliedivenirealmondo.Inter-
zoluogoritengochelenostreciviltà
occidentalidebbanocercaredirico-

noscere le differenze nella maniera
più ampia possibile. Contro il pro-
getto di omogeneizzare l’umanità,
rendendo tutti gli uomini simili gli
uni agli altri in base ad un modello
culturale uniforme, bisogna dare il
più largo credito possibile alle diffe-
renze, per esempio alla differenza
dei diritti dei sessi, alla differenza
delle generazioni, delle forme di
comportamento che consideriamo
devianti, come l’omosessualità o la

tossicodipendenza».
E‘ indispensabile l’utilizzo del-

la forza nella giustizia? E se ècosì,
comedev’essereregolato?

«Occorre riconoscere in primo
luogo che la nostra società non può
tollerare tutto e che esiste qualcosa
di intollerabile, delle deviazioni e
delle trasgressioni che devono esse-
re punite anche usando la forza. Ma
ciò significa ammettere il fallimen-
to della società, infatti nel ricono-

scere chenon puòfunzionaresenza
unminimo di forza, la società speri-
menta i suoi limiti e il suo fallimen-
to. Ciò vuol dire che non abbiamo
ancora risolto ilproblemadel“vive-
rebene insieme”,cheè indefinitiva
la nostra utopia sociale. (3b)In se-
condo luogo - come intese Cesare
Beccaria -ci sidovrebbeserviredella
punizione come di un mezzo di
educazione, eliminando il più pos-
sibile l’ideadi espiazione. Tantopiù
che -comeMichel Foucault haripe-
tutamente affermato in tutta la sua
opera - le forme di reclusione che
continuiamo a praticare secondo
modelli puramente repressivi pro-
ducono in realtà l’effetto contrario,
vistocheleprigionidiventanospes-
so delle vere e proprie scuole del cri-
mine. Attualmente dovremmo spe-
rimentaredelleformedipenadiver-
se dalla reclusione, come il lavoro
sociale, o qualcosa del genere. In
ogni caso il criminale, per quanto
possa essere considerato abietto il
suo crimine, dev’essere tuttavia ri-
spettatonellasuaumanità».

Qual’è il rapporto tra la giusti-
zia in quanto tale e la giustizia so-
ciale? Che cosa manca oggi alla
realizzazione di una giustizia so-
ciale?

«Almenofinoall’iniziodelXXse-
colo, il diritto si è articolato soprat-
tutto in diritto pubblico e diritto
privato. Solo con questo secolo si è
sviluppata una nuova concezione
del diritto, che ha aggiunto la con-
notazione di “sociale” per distin-
guersi dalla visione limitata del di-
ritto come diritto delle istituzioni e
dei contratti. Il diritto socialeè nato
quandosiècominciatoariconosce-
reche lasocietà stessaproducedisu-
guaglianza ed ingiustizie spesso
proprio quando funziona al meglio
e nella maniera più produttiva, svi-
luppando benessere, ricchezza e
cultura, quando cioè la redistribu-
zione dei benefici del lavoro di tutti
diventa per sè un problema. A que-
sto proposito ritengo che l’idea di
uguaglianza sia altrettanto impor-
tante dell’idea di giustizia, ancora
legata all’opposizione del “mio” e
del “tuo”. Credo che nell’idea di
giustizia ci sia una specie di limita-
zione iniziale, visto che il suo scopo
sembra essere non tanto la realizza-
zione della comunità, quanto più
semplicemente, comeavevabenvi-
sto Kant, la realizzazione della coe-
sistenza. Ma noi abbiamo un pro-
getto più grande, che è la conviven-
za e la convivialità; è proprio a que-
sto punto che introduco la mia idea
di uguaglianza, perché credo che
non sia possibile alcuna comunità
se lo stato sociale degli uomini è
troppo disparato e se c’è uno scarto
troppo grande tra i privilegiati e i
più svantaggiati. È necessario per-
tantoavvicinare i livellidellacondi-
zione sociale degli uomini, perciò
l’idea di uguaglianza dev’essere al-
trettanto forte dell’idea di giusti-
zia».

Antonio Gargano

17CUL11AF01
4.0
17.50

Dalla fenomenologia
all’ermeneutica

Paul Ricoeur nasce a Valence (Drome) il
27 febbraio 1913. Insegna dal 1940
Filosofia morale all’Università di
Strasburgo e dal 1966 Storia della
filosofia alla Sorbona di Parigi. Collabora
alla rivista «Esprit». Dal ‘67 al ‘78 insegna
nella nuova università di Nanterre, di cui
è rettore dal ‘69 al ‘70,. Attualmente è
direttore del Centro di ricerche
fenomenologiche ed ermeneutiche . Nel
giugno ‘85 ha ricevuto il premio Hegel di
Stoccarda. OPERE: «La semantica
dell’azione» (1977), Milano,1986. «La
sfida semiologica», Roma, 1974. Il
conflitto delle interpretazioni (1969),
Milano,1977.«Studi di fenomenologia»

(1979). «Tradizione e alternativa» (1980). «La metafora viva»
(1981). «Tempo e racconto», Milano, 1986-89; Dal testo
all’azione (1986), Milano, 1989». «Soi-même comme un autre»,
Paris, 1990. Paul Ricoeur si ispira alla doppia eredità della
fenomenologia (Husserl) e dell’esistenzialismo ( Marcel,
Mounier, Jaspers), intrattendendo un dialogo fecondo con la
fenomenologia della religione, la linguistica, la psicanalisi e
l’esegesi biblica. Il suo pensiero ha avuto due cicli: il ciclo di una
fenomenologia della volontà (1950-60); ed il ciclo di
un’ermeneutica o epistemologia del simbolo (1961-89).

La giustizia vista nei suoi aspetti quotidiani, e quasi mai esaltanti, da Honoré Daumier, il celebre caricaturista francese dell’’800

L’Enciclopedia Multimediale delle Scienze
Filosofiche (EMSF) è un’opera di Rai Educational
realizzata in collaborazione con l’Istituto Italiano
per gli Studi Filosofici e l’Istituto della
Enciclopedia Italiana. Questa Enciclopedia,
ideata e diretta da Renato Parascandolo è curata
da Giampiero Foglino e Raffaele Siniscalchi. A
partire da domenica 9 marzo, Rai Educational ha
avviato un esperimento di convergenza
multimediale che si protrarrà fino al mese di
giugno del ‘97 e che impegna contestualmente
cinque media diversi: la radio, la televisione,
Internet, la televisione via satellite e il quotidiano
l’Unità. Sulla rete generalista (Raitre) va in onda
tutti i giorni, dal lunedì al venerdì, dalle 13 alle
13,30, un programma intitolato «Il Grillo», della
durata di trentacinque minuti circa, realizzato in
acuni licei italiani e incentrato sull’incontro di
studenti con autorevoli filosofi e prestigiosi
uomini di cultura su temi di stringente attualità:
dalla bioetica alla metafisica. Contestuamente

sul sito Internet della EMSF (http: //
www.emsf.Rai.it) sono pubblicate interviste
complete di cui la televisione ha trasmesso solo
dei brani. Un indirizzo di posta elettronica
consente di raccogliere domande e osservazioni
sui programmi televisivi. La domenica, infine,
l’Unità pubblica il testo integrale di una delle
interviste che saranno trasmesse solo
parzialmente nella settimana successiva dalla
televisione, rinviando al tempo stesso i lettori ad
una trasmissione radiofonica della Enciclopedia
Multimediale, realizzata in collaborazione con
«Radio tre suite», in onda la domenica sera dalle
21.30 alle 23 su Radiotre. La trasmissione, che di
volta in volta ospita un filosofo, è in diretta, e
consente ai telespettatori, agli studenti e ai
«navigatori» su Internet di prendere parte alla
discussione sui temi affrontati nel corso della
settimana sui vari media. Il coordinamento di
questa iniziativa è affidato a Silvia Calandrelli
con Francesco Censon.

Appuntamenti della giostra multimediale

«Incontri»
su radio e
televisione

PROGRAMMI
RADIOTELEVISIVI DI
FILOSOFIA RAI
EDUCATIONAL

RAITRE ORE 13.00

Lunedì 17 marzo - Vittorio
Hosle : Il giusto e l’ingiusto

Martedì 18 marzo -Sergio
Givone :Credere in Dio

Mercoledì 19 marzo -Emilio
Garroni: A che cosa serve
l’arte?

Giovedì 20 marzo - Alberto
Oliverio: Emozioni e
sentimenti

Venerdì 21 marzo-Giulio
Giorello: Esiste la verità
scientifica?

RADIOTRE ORE 21.30

Domenica 23 marzo - Giulio
Giorello: La verità
scientifica


